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COMMIATO 


Eccomi a riposo o meglio in pensione, che riposare è un pò morire 
anche per la ruggine che inevitabilmente intacca il cervello, nè il riposo 
si confà a quel temperamento dinamico che benevolmente molti amici 
hanno voluto riscontrare in me. Dinamismo sul quale taluni di essi fa- 
cevano evidentemente perno nel sollecitarmi a chiedere, quando si ri- 
seppe che era prossima per me l'ora di concludere il lungo iter iniziato 
nel 1928, di rivolgermi alla Civica Amministrazione al fine di ottenere 
che venisse, in qualche modo, protratta la mia permanenza alla Direzione 
dellle Biblioteche. Tenera lusinga, dettata da un cordiale senso affettivo 
di collaboratori ed amici e, tuttavia, le perplessità subito affiorate, si 
radicarono tali7iente in me da convincermi ad evitare qualunque palese 
o sotterraneo armeggio nella certezza che V Amministrazione avrebbe op- 
posto un netto rifiuto, mentre, peraltro, certe intemperanze manifestatesi 
negli ultimi mesi, da parte anche di taluni tra i più devoti, dovevo inten- 
derle come V attestazione più eloquente dell' opportunità non di desistere, 
ma di neppure imprendere a muovermi in quel senso. 

Quando il vento soffiando vi fa respirare Varia umida e pesante della 
sopportazione, quando vi aleggia attorno un senso di nuovo ( anche se 
non di migliore ), che vi fa considerare dei sopravvissuti, quando la voce 
dell'esperienza non trova interlocutori, restare al proprio posto a dispetto 
dei santi ( leggi: amministratori e colleghi, la cui età media si aggira su- 
gli anni cinquanta ) sarebbe per un vecchio un'imperdonabile imprudenza. 

E' chiaro che rivestendo un certo grado è facile urtare la suscettibi- 
lità di qualcuno, è possibile creare dei malintesi e provocare dissensi, 
anche studiandosi di non operare mai ab irato, e, tuttavia , un simile stato 
di fatto non vale a giustificare atteggiamenti poco simpatici, che deno- 
tano per lo meno scarso riguardo per la persona. 

Come pensare che non mi sia giunto all'orecchio il discorso di quel 
tale il quale, dopo il mio felice rientro dall' ...esilio, ci teneva a precisa- 
re che, infine, se il mio governo delle Biblioteche non fosse stato di gradi- 
mento suo e dei suoi colleghi, la durata massima di esso era inferiore al 
quinquennio; come ignorare la voce di quell' altro che, calendario alla ma- 
no , imboniva i subalterni, sempre scontenti del proprio stato ed insoffe- 
renti di qualunque richiamo, facendo, «con gioia crudel», il conto alla 
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rovescia dei mesi e dei giorni in cui ancora dovevo rimanere all’ufficio; 
come superare l’insolenza di chi ad una osservazione ribatteva eviden- 
ziandone l’inutilità perchè, intanto, ero prossimo alla pensione ? 

Ho riportato solo alcune delle espressioni raccolte con rammarico, per- 
chè le ritengo immeritate, ma da considerarsi indicative di una contingente 
situazione; chissà, però, quante altre mormorazioni, insinuazioni malevoli 
e dicerie anche più pesanti avranno avvivato la conversazione dei soliti 
gruppetti, sfuggite naturalmente a me, indaffarato in mille lavori ed ini- 
ziative intese a tenere salde le Biblioteche genovesi al livello cui mi allie- 
ta di averle portatei 

In fondo, ripensandoci bene, quando assunsi l’ufficio, il personale 
assommava complessivamente a dodici unità, oggi moltiplicatesi per sette, 
ed è ovvio che con la mia fama di burbero un po’ di scontento serpeggiasse 
e ci fosse pure chi non si sapeva trattenere dal prospettare ai suoi colleghi, 
con poco rispetto per le regole della diplomazia e dell’urbanità, i motivi 
del suo interno rancore. 

Eppure, quando mi recai in visita di congedo nelle dodici Bibliote- 
che del complesso civico, mi trovai fasciato da un calore umano davvero 
com7novente, nè altrimenti mi accadde quando molti colleghi convennero 
nel inio ufficio per porgermi un saluto nell’ultima giornata della mia 
pubblica attività. 

Ed è a costoro (della minoranza « non ragioniam » dantescamente ) 
che io affido l’opera creata in un quarto di secolo di fatiche , di rabbia, di 
mortificazioni, di difficoltà insorte inopinatamente, di battaglie e di gra- 
te, dolcissime soddisfazioni. A costoro io affido, con l’augurio che tanto 
calore addimostratomi si tramuti sempre in entusiasmo e passione nel 
loro lavoro, la prosecuzione fervida e tenace di un’opera che ha dato i 
suoi frutti e che ora, in pieno sviluppo, potrà rendere aiiche assai di più. 

Si è costruito assieme, con le pietre desunte dalle macerie, un edifi- 
cio quadrato, ingrandendolo via via, fino a presentarlo oggi ramificato e 
articolato in dodici istituti bibliografici frequentati e fiorenti, di cui si ha 
ragione di andare orgogliosi. L’ esperienza indicherà le modifiche da ap- 
portarvi per un più razionale e ordinato funzionamento ; la necessità di co- 
prire il fabbisogno della Città imporrà allo zelo dei dirigenti un ulteriore am- 
pliamento dell’edificio, un nuovo incremento, che valorizzerà sempre più 
l’opera intrapresa e costituirà la migliore difesa di essa, delle sue tradi- 
zioni, del suo passato prossimo e remoto, di quel che oggi essa rappresen- 
ta per la cittadinanza, contro gli anonimi dettami interni ed esterni. 
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Credo di non dover scuse ad alcuno, sicuro come sono di aver sem- 
pre operato nell'interesse superiore del servizio, e quindi della città, igno- 
rando parzialità e favoritismi, e indulgendo, talvolta, dolce colpa, verso 
chi dimostrava, interessandosi fervidamente ai nostri istituti, di voler ap- 
profondire la propria cultura e le proprie specifiche cognizioni; ma devo 
a quei collaboratori di ogni ordine e grado, che mi hanno seguito con at- 
tenzione e sollecitudine, un grazie di vero cuore, perchè è con le loro 
assidue premure che l'edificio è giunto al tetto, e un grazie sincero devo 
ai collaboratori e ai lettori tutti di questo Bollettino bibliografico, i qua- 
li han.no sempre incoraggiato e sostenuto la mia iniziativa, che taglia 
ormai il traguardo degli undici anni. 

A tutti, adunque, la mia imperitura gratitudine. 

Ai colleghi delle Biblioteche, con cordialissimi voti per la loro car- 
riera, un particolare ricordo: vivete per le vostre Biblioteche — sono le 
vostre migliori creature — e per esse dimenticate voi stessi. 

Fra tre anni ricorre il bicentenario di feconda attività della Be- 
riana. Preparatevi a celebrare la data memorabile con amore e fervore : 
l'amore vi porterà a rievocare un passato glorioso, costellato di nomi 
degnissimi, cui si deve un meditato incremento e un apparato tecnico 
appropriato alla media cultura dei frequentatori; il fervore vi porterà, 
su di uno sfondo siffatto, a perfezionarne gli strumenti a loro esclusi- 
vo favore. 

Giuseppe Piersantelli 
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Per la storia degli ebrei a Genova. 
Note su bibliografia e documenti 

di Gian Giacomo Musso 


Analisi particolareggiate, riservate agli specialisti, si sono alternate, 
negli studi ligustici, a divulgazioni risibilmente apologetiche dei temi più 
tradizionali e usitati. Questo anche per quel che concerne la storia delle 
minoranze etniche e razziali, sia nel centro metropolitano e nel dominio 
peninsulare, sia nei possedimenti, storia che è componente essenziale della 
pluriforme vicenda di una città di mercanti e di guerrieri assurti via via 
al ruolo di ceto dirigente aristocratico-mercantile. Ben venga, dunque, il 
libro di C. Brizzolari ( 1 ), il quale si propone di rendere accessibile a 
un pubblico augurabilmente e colto e largo, per interessi e per densità, 
gli eventi e gli aspetti più significativi degli ebrei nel secolare corso degli 
uomini e delle cose della nostra Genova. Di questo apprezzabile intento 
potremmo dire, dato che di ebrei si tratta, colle parole di un ebreo che 
per questi studi fu Maestro di noi tutti, il Levi Dalla Vida, secondo il 
quale i saggi di divulgazione alta e sapiente sono come un raggio il quale 
sappia « aprire alla gioconda sorpresa di una larga cerchia di lettori quel- 
lo che finora era stato un giardino chiuso, riservato alle severe esercitazio- 
ni degli specialisti » ( 2 ). Lo stesso Levi Dalla Vida insiste, nel breve 
scritto che citiamo, sulla necessità di « combinare » e cioè di convogliare 
verso un unico scopo di ricostruzione espositiva attitudini diverse e com- 
petenze specifiche varie; è, in sostanza, una ripresa del discorso già fatto 
da Vladimir Bartold, quando sosteneva dover essere il turcologo, oltrec- 
chè mongolista, pure iranista e semitista. Potremmo dire che nel libro 
di Brizzolari le istanze di una informazione polivalente hanno ottenuto 
lodevole soddisfazione; c’è il ricordo di una immensa storia, la valle delle 
lagrime ( Èmek Habaka) come la chiama, riprendendo espressioni bibli- 
che, Josef Hakohen, storico e medico ebreo che ebbe a soggiornare nel 


1) Cfr. C. BRIZZOLARI, Gli Ebrei nella storia di Genova, Genova 1971. 

2) Cfr. la prefazione a Th. H. GASTER, Le più antiche storie del mondo..., trad. di 
N. Coppini, Milano, 1971, p. 9. 
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territorio della nostra repubblica ( 3 ) e c'è la doverosa attenzione a quan- 
to questa storia può aver avuto a che fare con quella dei genovesi nel 
mondo, della quale storia stiamo cercando, con indagini settoriali, non 
sempre coordinate, purtroppo, di chiarire eventi, condizioni, nessi e strut- 
ture. E', questa di Genova e dei genovesi, una storia che potremmo defi- 
nire esterna e radiale; le sue ragioni sono quelle di rapporti e insedia- 
menti che vanno da Oriente a Occidente, come tutti sanno. Guardiamo, 
per scegliere, a un punto nodale, quello che sta tra Medioevo ed età 
moderna e troveremo una pertinace presenza genovese nel Levante ormai 
Osmano, un permanere di residenze commerciali nell’Africa del Nord, 
un crescendo di fortune della « nazione » genovese nei Paesi Bassi e nel- 
l’Inghilterra meridionale. Una dimensione, insomma, della realtà genove- 
se del passato definibile, appunto, probabilmente, come esterna e radiale. 
Anche il controllo amministrativo del territorio peninsulare, le Riviere 
e il duplice Oltregiovo, ha, principalmente, scopi fiscali, volti al reperi- 
mento, in quelle non fortunate « università », di fonti di finanziamento per 
la guerra marittima, quella contro i catalani e quella dei mari del Le- 
vante ( 4 ) . 

La posizione degli ebrei a Genova e nei domini, di Liguria e tran- 
smarini, ha, nel quadro al quale queste considerazioni si riferiscono, una 
sua importanza. Anzi, forse, proprio, perchè presso di noi non ci fu co- 
munità o nucleo, di proposito prescindiamo da tali convenzioni quantita- 
tive, tale importanza non può che essere rapportata a un più generale con- 
testo di vicende e di organizzazione economico-amministrativa centrale e 
periferica. Come dire, ripetendo il profeta Michea, che possiamo andare 
da un mare all’altro mare, da un monte all’altro... Il discorso sale e scen- 
de ed è la stessa ampiezza della cronologia che il lavoro del Brizzolari ab- 
braccia a condizionarlo in questo senso. Senso non ha, peraltro, dilungarci 
con illustrazioni e commenti, stando soprattutto che non difettano; esem- 
plare quello del Pistarino ( 5 ). Oltre questo il miglior elogio che all’ope- 
ra in questione si possa fare è quello di riconoscerle una funzione di sti- 
molo per ulteriori considerazioni e nuovi indirizzi di ricerca per la storia 
degli ebrei a Genova, superando, ovviamente, i limiti cronologici della 


3) Cfr. G.G. MUSSO, Per la storia degli Ebrei in Genova nella seconda metà del 
Cinquecento; le vicende genovesi di Joseph Hakoben, in Scritti in memoria di 
Leone Carpi, Gerusalemme 1967, pp. 37 - 47. 

4) Per una esauriente informazione documentaria e bibliografica si veda Mostra 
documentaria Liguria - Catalogna in occasione del I congresso storico , Genova 
1969. In particolare G.G. MUSSO, Genovesi e Catalogna nell* ultimo Medioevo... 
ibid. pp. 7 - 64. 

5) Cfr. la recensione di G. PISTARINO, in «Liguria», XLIX, 1, pp. 5-7, 1972. 
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-competenza di questo o di quell’interessato . Per l’ultimo medioevo ge- 
novese, in pratica i secoli decimoquarto e decimoquinto, uno spoglio ca- 
pillare delle fonti documentarie pubbliche e private permette, più o meno, 
di affermare che nulla di nuovo c’è e nulla da scoprire resta rispetto a 
quanto già si sa o è, almeno, in via di comunicazione ( * * 6 ). 

Il punto sulla situazione non è difficile da farsi; fino all’approdo ai 
nostri lidi di parte di quegli ebrei costretti a una forzata immigrazione 
dalle terre della monarchia unificata delle Spagne, la presenza della gente 
di Israele nella Liguria, ormai complessivamente dominata dalla Repub- 
blica di Genova, è cosa di poca entità. Benemeriti lavori del passato, 
quelli del Rezasco e dello Staglieno, dati forniti dal miglior lavoro tema- 
tico-analitico di storia genovese dell’ultimo medioevo, che è quello di 
D. Gioffrè sulla schiavitù ( 7 ), possono fornire la controprova: una do- 
cumentazione considerevole per la storia degli ebrei in Genova la si ha 
soltanto a partire dal 1492 e questo per quel che prima abbiamo detto 
( 8 ). Sul prima e sul dopo la storiografia ligustica tradizionale ha dato 
un quadro ottimistico; prima di ebrei tra di noi, praticamente, non 
se ne trovavano e, in seguito c’era stata la diaspora sefardita. Il tratta- 
mento era stato improntato alla migliore tolleranza. Pure il marchese 
Marcello Staglieno, cui si deve l’inizio di una trattazione scientifica di 
questo argomento, lo dimostrano i Suoi inventari bedani che giustificano 
queste pagine in questa sede, indulge a tale tesi. 

Dalla fine del ’Quattrocento in poi dobbiamo procedere fornendo agli 
interessati una esemplificazione, non trascurabile, di dati qualitativi; non 
disponiamo di fonti quantitative, atte a stabilire se ci sia consentito parlare 
di nuclei o di comunità, non ci possiamo permettere deduzioni affasci- 
nanti, ma arbitrarie, quali quelle fatte per aspetti ed epoche differenti 
della nostra storia da grosse firme della storiografia internazionale... ( e 
penso allo Heers quando tratta delle galere e delle navi, alle pagine del 
Venturi sulla insurrezione polceverasca del 1747...). L’atteggiamento uf- 
ficiale genovese fu piuttosto, è appena necessario ripeterlo, quello di un 


6) Per i secoli XIII-XIV si seguano le ricerche e la produzione di M. BALARD; 

per il secolo XV si vedano i lavori dell’autore del presente scritto via via ri- 

scontrabili nel corso delle presenti note. 

(7) Cfr. D. GIOFFRE’, Il mercato degli schiavi a Genova nel secolo XV, Genova 
1971 (Collana storica di fonti e studi diretta da G. PISTARINO 11). 

(8) Cfr., rispettivamente, G.G. MUSSO, Per la storia degli Ebrei nella Repubblica 
di Genova tra il Quattrocento e il Cinquecento, in Miscellanea storica ligure, 
III, Milano 1962, pp. 103 - 125; Documenti su Genova e gli ebrei tra 
il ’Quattrocento e il Cinquecento, in « La rassegna mensile di Israel », XXVI 
11 (terza serie), novembre 1970, pp.l - 10. 
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avveduto empirismo, per il quale non si poteva, certo, contrastare colla 
imperante ondata persecutoria, almeno sul piano delle dichiarazioni di 
principio, e, d’altra parte, si ricavava dallo stato contingente delle cose 
l’immediatamente utilizzabile, concedendo, come contropartita, qualche 
agevolazione individuale. E’ questo il caso delle dinastie familiari di me- 
dici ebrei capitate presso i nostri maggiori, dagli Abarbanel agli Hakohen 
( 9 ). Non c’è motivo, quindi, per pensare ottimisticamente a felici situa- 
zioni di tolleranza e l’ottimismo sta soltanto negli storici locali nostri pre- 
decessori, tra i quali ben poche sono le eccezioni: Bizzarri in sospetto 
di eresia, il pessimista Roccatagliata e, finalmente, molto più vicino a 
noi, il dramma del padre Amedeo Vigna ( 10 ). E’, peraltro, altrettanto 
vero che nel territorio della Repubblica di Genova, tra le concessioni for- 
mali agli zeli persecutori di fanatici come Bernardino da Feltre e facili- 
tazioni pratiche, non si ebbero esplosioni di furore omicida collettivo sul 
tipo, restiamo in epoca, di quelle di Turingia del 1349 o dei fatti di Li- 
sbona del 1492. Non so se tutto ciò sia peculiare della nostra storia o 
vada, piuttosto, fatto rientrare nelle caratteristiche di tutta la storia ita- 
liana del tempo che è, in questo senso, assai meno trista di quella di 
altri paesi. 

Volendo, comunque, indicare le possibilità di prospettive nuove per 
la storia degli ebrei nei domini della Repubblica, prospettive che un’ope- 
ra di coscienziosa ricapitolazione non può non suggerire, dobbiamo comin- 
ciare col fare delle distinzioni. Prima di tutto, dire che un conto è la 
situazione del capoluogo urbano e un conto quella periferica, sia rivie- 
rasca sia d’Oltregiovo. Lo studio del capitolo che ci interessa va rivolto 
principalmente, a partire dal secolo decimosesto, a quella vasta zona che 
sta tra la valle Scrivia e quella dell’Orba, senza dimenticare che una cor- 
relazione con il materiale documentario relativo alla storia degli ebrei 
nel Monferrato reperibile nell’archivio di Stato di Alessandria può consen- 
tire inquadramenti e messe a punto di più ampio rilievo ( * 11 ). 


(9) Cfr., per le cose genovesi, i miei lavori indicati a nn. 3 e 8. 

(10) Val la pena di ricordare il carteggio privato del Vigna conservato nell’archi- 
vio del convento genovese di Santa Maria di Castello, che a suo tempo io 
potei vedere per la cortesia di P.E. Di Rovasenda O.P., al quale sempre serbo 
gran gratitudine. Sul Bizzarri adesso cfr. M. FIRPO, Pietro bizzarri, esule ita- 
liano del Cinquecento , Torino 1971. Non abbiamo lavori soddisfacenti sul 
Roccatagliata ed è da dolersene, additandolo quale degnissimo argomento di 
studio. 

(11) Appena necessario citare, quale repertorio in materia, la bibliografia ebraica 
di A. MILANO del quale pure da vedere, per un quadro generale, Storia degli 
Ebrei d'Italia, Torino 1962. 
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C’è, poi, un’altra Genova ed è quella d’Oltremare. La sua storia du- 
ra più secoli ed è stata, nel tempo, variamente giudicata; si passa dalle 
apologie, come quelle della nostra annalistica, alle denigrazioni, per le 
quali eccelle il barone franco-magiaro F. De Toth. La . letteratura storio- 
grafica più recente è, piuttosto, caratterizzata da volute distinzioni tra i 
primi tempi, quelli eroici della conquista, e quelli più tardi del precipi- 
toso abbandono ( 12 ). Ai giorni nostri, finalmente, pare si sia capito, per 
quanto in maniera un pò disparata, che la via da seguire è quella della 
ricerca documentaria particolareggiata e chiunque segua la più aggiornata 
produzione genovese in materia, sia la saggistica sia le edizioni dei testi, 
non può che esserne confortato. Non divaghiamo con disquisizioni più 
o meno pertinenti e compiaciamoci del fatto che lo studio della storia 
degli insediamenti genovesi medioevali in Oltremare non è più quello che 
pienamente giustifica il simbolo fascista nella celebrata opera del Lopez; 
pure in questo campo torna a imporsi la via maestra della ricerca archi- 
vistica. Essa comporta, attenendoci al criterio di analizzare documento per 
documento, voce per voce, un’attenzione nuova per la posizione della com- 
ponente israelitica, in un quadro etnico-sociale che non potrebbe essere 
più multiforme. Il più prezioso degli ultimi storici di Bisanzio, il Dou- 
cas, parla, proprio per gli anni dei grandi cambiamenti nei rapporti tra 
Occidente e Oriente, di ebrei e di disprezzo. Non è, questo, il caso del 
rapporto vigente nei possedimenti dei nostri maggiori in Levante; fornire 
le prove di una riuscita convivenza è molto facile, da quella scrittura 
pubblica di Pera del 1402, per la quale si riconosce a qualsivoglia stirpe 
di abitanti parità di diritto, alla fattiva presenza di ebrei nella pubblica 
amministrazione di Chio, comprovata da rogiti di notai genovesi nell’isola 
fino al principio del Cinquecento ( 13 ). C.è, insomma, da constatare 
ulteriormente che se l’attenzione di grandi storici ha potuto, proficua- 
mente, soffermarsi su felici posizioni di ebrei nel vicino Oriente, come 
non pensare a Jacopo da Gaeta splendidamente rievocato dal Babinger, 
la cosa è dovuta a quel favorire l’acclimatazione, o al mantenerla, carat- 
teristica del reggimento latino nell’Oriente di quei tempi. I genovesi nei 


(12) Non posso che rinviare ai numerosi saggi che in materia ho pubblicato, nel 
corso di tanti anni, che recano tutto l’ausilio di indicazioni documentarie e 
bibliografiche. 

(13) Cfr. G.G. MUSSO, Gli ebrei nel Levante genovese : ricerche d'archivio, in «La 
Berio «X, 2-1970, pp. 3-28. Il passo del Doucas è quello XXXVIII, 18, 
8-9, giusta la più recente edizione critica; cfr. Ducas, Istoria turco-bizantina... 
de V. GRECU, Bucaresti 1958, p. 347. Per i notai di Chio si veda pure G.G. 
MUSSO, Fonti documentarie per la storia di Chio dei genovesi, in «La • Berio», 
VII, 3 - 1968, pp. 3 - 30. Per un quadro generale della storia di Chio esem- 
plare G. PISTARINO, Chio dei genovesi, Spoleto 1970. 
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quali si era imbattuto il cavaliere borgognone Bertrandon de la Brouquiè- 
re si atteggiano a padroni di casa; quelli ricordati, con amarezza, dal Pos- 
sevino a proposito del suo viaggio a Caffa, tartara da un secolo, sembrano 
gente del posto, pur se da essi era venuto uno Zaccaria Vincenzovic, 
scudiero alla corte di Polonia. Citiamo i casi estremi, per le aree di e- 
spansione e per i tempi, tanto per dire che la presenza, anche in primo 
piano, dell’elemento ebraico nella nostra storia esterna, quella dei geno- 
vesi nel mondo, che è poi la nostra grande storia, è logica ed è naturale, 
date le dimensioni in cui tale storia si configura. 

Merito del libro del Brizzolari è dunque, vale ripeterlo, aver rac- 
colto le fila, per rendere possibile la cognizione a un più vasto pubblico, 
di tante ricerche specifiche fino a oggi note a pochi cultori; considera- 
zioni e suggerimenti per ipotesi di lavoro spettano al lettore interes- 
sato e informato. Cominciamo colle prime e questo per porre in evi- 
denza un aspetto del tutto proprio degli studi ligustici; presso di noi 
infatti, la storia degli ebrei è stata coltivata da non ebrei e questo fin 
dalle antiche polemiche di Inghetto Contardo e di Porchetto Saivago 
per arrivare alla scrupolosa attenzione di Bartolomeo Senarega e a quel 
grosso capitolo degli studi ebraistici internazionali che in pieno Rina- 
scimento fu dovuto a Monsignor Agostino Giustiniani ( ,4 ). Forse varreb- 
be la pena di fare la storia di questi studi, soprattutto per porli nel 
dovuto rapporto col sorgere e lo svilupparsi degli svariati indirizzi della 
nascente orientalistica italiana che trovò in alcuni genovesi rappresen- 
tanti non trascurabili; così Oberto Foglietta, inseritosi autorevolmente 
in una polemica sulla grandezza dell’impero Osmano che interessa tanta 
gente del secondo Cinquecento, anche protestanti come il Chytraeus e 
PEstienne, proprio nell’epoca in cui il Lòwenklaw avviava la moderna 
turcologia. Così anche, l’aggiunta non vuole essere soltanto riempitiva, quel 
Giovan Giorgio Giustiniani che nel ’Seicento tornava agli interessi neo- 
platonico-giudaizzati di un grande avo ( ,5 ). Tanto, insomma, da parte 


(14) Cfr. G.G. MUSSO, La cultura genovese fra il Quattro e il Cinquecento , in 
Miscellanea di storia ligure, I, Genova 1958, pp. 121 - 187. 

(15) Cfr. AENEAS PLATONICUS, De immortalitate animae... Genua, 1645; il lavoro 
di cui alla nota precedente riferisce ampiamente su queste cose. E’ importante 
dire ancora che l’interesse di scrittori genovesi per il mondo del vicino Orien- 
te è nel 'Quattro e 'Cinquecento una sorta di componente costante per quello 
che da Genova viene per la storia della cultura; così Jacopo de Franchi 
Promontorio, magistralmente illustrato ed editato dal Babinger (cfr. F. BA- 
BINGER, Die Aufzeichnungen des Genue sen Iacopo de Promontorio... Miinchen 
1957) e Giovan Antonio Menavino da Voltri, purtroppo non studiato, per 
i turchi, Giorgio Interiano per i Circassi, Paoletto Centurione per la Mosco- 
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genovese si è cercato di fare per queste branche di studi, e nel senso 
della ricerca pura, pensiamo principalmente ai grossi contributi del Mar- 
chese Marcello Staglieno, già citati quali parte del gran patrimonio be- 
riano; ciò autorizza i cultori a fare proposte di un proseguimento di 
ricerche che non può non far pensare a un arricchimento del nostro sapere, 
stando e i risultati di quanto già appurato e la constatata dovizia delle 
nostre fonti documentarie ancora da esplorarsi. Fino a questo momen- 
to, pertanto, gli studi hanno consentito l’individuazione di alcuni punti 
fermi, in merito ai quali non è difficile una certa schematizzazione rie- 
pilogativa. Sappiamo che la presenza degli ebrei è cosa di piccola en- 
tità nel territorio peninsulare del dominio della repubblica di Genova 
anteriormente all’arrivo tra noi di parte dei profughi di provenienza spa- 
gnola; ben diverso il caso dei domini d’Oltremare, laddove l’incisiva ri- 
levanza dell’elemento ebraico va fatta risalire alle multiformi diramazio- 
ni della diaspora e spiegato colle ragioni di un indispensabile cosmopo- 
litismo da parte dell’amministrazione genovese. Per tutto l’arco di tempo 
interessante l’ultimo Medioevo genovese gli spogli documentari sono da 
considerarsi sostanzialmente conclusi, sia per Genova e per la Liguria 
sia per i possedimenti extrapeninsulari, pur non escludendo la possibi- 
lità di qualche felicissima segnalazione atta a impreziosire il quadro 
che potremmo tracciare ( 16 ). 

L’esodo dalla Spagna, che fu soprattutto una cacciata dalla Catalo- 
gna-Aragona, terre fino ad allora rimaste favorevoli a una permanenza israe- 
litica, a differenza degli altri stati cristiano-iberici, fa di Genova e di 
qualche punto del suo territorio una zona di non trascurabile interesse 
per la storia della migrazione e dell’insediamento ebraico in Italia. Nean- 
che adesso il nostro paese assume, da questo punto di vista, l’impor- 
tanza di altri centri italiani: Venezia, Ferrara, gli stati della Chiesa ( 17 ). 
Nemmeno possiamo far nette distinzioni qualitative per dire, coi più re- 
centi studi di demografia storica, se ci sia dato avere a che fare con un 


via. Nulla si sa, o quasi, delFInteriano, qualcosa di più sul Centurione, so- 
prattutto per merito del P.P. Pierling S.J., per cui cfr. G.G. MUSSO, Russia 
e Genovesi del Levante nel Quattrocento. Note su documenti ' , in « Rassegna 
degli archivi di Stato, XXV, 2 - 1965, pp. 227- -244. Avendosi adesso una 
benemerita edizione dei viaggiatori veneziani, quella della infaticabile Srynzkaja, 
c’è da augurarsene una per i genovesi... 

(16) Si veda, per esempio il caso di una «Chanea judea» indicato in G. PIST ARINO 
Notai genovesi in Oltremare... Bordighera 1971, p. 30. Resta da augurarsi una 
indagine sulla eventuale presenza, più o meno consistente, di ebrei nella Corsica 
genovese. E’ un punto interrogativo... 

(17) Cfr. la bibliografia di cui si dà conto a n. 11. 
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nucleo o con una comunità ( 18 ); ma, in ogni caso, è un fatto che sta 
l’importanza di Genova quale doloroso approdo e penoso transito di 
quelParrivo e di quel passaggio, grondanti lagrime e sangue. Sta anche 
perchè dagli Abarbanel a Josef Hakohen parlano di tutto ciò notevoli 
autori della tradizione colta ebraica volta a meditare sull’esilio e sulla 
redenzione dal punto di vista degli esiliati, potremmo dire con H. H. 
Ben Sasson ( 19 ). A questo punto, già vi si è fatto cenno, l’importanza 
maggiore l’assumono le presenze di ebrei in quelle terre dei due Oltre- 
giovi che, tra le valli della Stura e dell’Orba e quelle della Scrivia e 
della Borbera, stanno tra i confini della Serenissima e i feudi limitrofi, 
imperiali o camerali che siano. Viene da queste parti la cronaca vissu- 
ta dell’Hakohen. Egli pure era uno storico che aveva a che fare, lo si 
è detto giustamente, con una: «mancanza di fatti legati a un territorio 
nazionale» ( 20 ) e quindi come altri correligionari, per esempio Rabbi 
Jacob Ibn Haviv e Rabbi Josef Ibn Yahya, rifletteva sul grosso fatto 
della sopravvivenza nella dispersione, su un certo affievolirsi della po- 
sizione degli ebrei nei vari paesi d’Italia ( 21 ). Non ci furono, comun- 
que, nella città e nel dominio, rilevanti problemi di insediamento, di 
sopportazione di atroci persecuzioni, di riorganizzazione della collettivi- 
tà, quali per esempio possiamo indicare per comunità di gran rilievo, 
come Roma, secondo quel che ci viene di sapere da studiosi ebrei più 
o meno recenti ( 22 ). Erano, questi ebrei residenti o transitanti nel do- 
minio genovese, quasi sempre dei professionisti, dei medici in partico- 
lare, per quanto si possa scendere, parlando di loro, fino a qualche ca- 
so di schiavitù, come ben documenta il fondamentale lavoro del Giof- 
frè ( 23 ). Fossero medici, la cui utilità è la causa prima di un favoritismo 


(18) Qualcosa di indicativo, da un punto di vista metodologico si può ricavare da 
quanto esposto da L. Segre al convegno sull’atlante storico italiano, tenutosi 
a Gargnano nel 1968 e del quale si hanno gli atti. 

(19) Di H.H. BEN SANSON, da vedersi in lavoro su Esilio e redenzione dal punto 
di vista degli esuli dalla Spagna, in Yttzhak F. Jubilee Volume... Geru- 
salemme 1960, pp. 216- -227 (in ebraico). 

(20) Cfr. F. MICHELINI TOCCI, La letteratura ebraica, Firenze 1970, p. 176. 

(21) Cfr. n. 19. 

(22) Cfr. S. SCHWARZFUCHS, Controversie nella Comunità di Roma agli inizi del 
secolo XVI, in Scritti in memoria di Enzo Sereni... a cura di D. Carpi, A. Milano, 
U. Nahon, Gerusalemme 1970 pp. 95-100; D. CARPI, L'espulsione degli ebrei 
dallo stato della Chiesa... ibid. pp. 145- 165; al tutto rimando anche per una 
adeguata bibliografia (il saggio del Carpi è in ebraico). 

(23) Cfr. n. 7 Cfr. pure G.G. MUSSO, Nuovi documenti dell' Archivio di Stato di 
Genova sui Genovesi e il Levante nel secolo Quattrocento, in « Rassegna degli 
Archivi di Stato», XXVII, 2-3, - 1967, pp. 443-946, p. 473. 
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pratico che mal si accorda coll’ostilità ufficialmente dichiarata, o si tro- 
vassero al rango di servitù domestica, erano pur sempre tutti sef arditi. 
Le cose cambiano, con tutta probabilità, tra ’Cinque e Seicento; fino 
ad allora, infatti, il caso di ebrei dediti al commercio è un fatto spo- 
radico e di chiara provenienza esterna, e provvisoria, come quello di un 
Lazzaro da Orano che altra volta ci è capitato di rinvenire e di segna- 
lare ( 24 ) . A partire dai primi anni del nuovo secolo le cose dovreb- 
bero, sulla base di primi sondaggi d’Archivio recentissimamente effet- 
tuati, cambiare considerevolmente. Parliamo al condizionale e non po- 
tremmo fare diversamente; prima di tutto perchè in quanto ci è dato re- 
gistrare sulla base di attualissimi reperti archivistici, c’è qualcosa che sfug- 
ge a ogni possibile distinzione di provenienza e di categoria sociale, co- 
me è il caso della presenza di ebrei nell’estremo ponente rivierasco ( 25 ). 
In secondo luogo perchè sono opinabili provenienze di singoli da re- 
gioni diverse, per esempio dalla Provenza dove, come si sa, la persecu- 
zione ebbe a inasprirsi a partire dalla seconda metà del secolo decimo- 
quinto ( 26 ). Ma al di là di tali rilievi, marginali seppur significativi, si 
ha, per la storia degli ebrei a Genova a partire dal primo secolo de- 
cimosettimo, un fatto nuovo: il suggerimento, originale per Genova e, 
quindi, di grande interesse, ci viene da Edoardo Grendi che lo ha po- 
tuto constatare nel corso delle sue sistematiche esplorazioni documen- 
tarie per la storia commerciale del periodo ( 27 ) . Seguendo tali segnala- 
zioni, ormai in numero non indifferente, si registra l’arrivo e l’attività 
in Genova di mercati ebrei provenienti dal Nord, sostanzialmente ashke- 
naziti insomma, essendo la loro derivazione in massima parte tedesca. 
Le ricerche da compiersi hanno adesso nuove prospettive di indirizzo; 
esaminare l’immensa documentazione dei rapporti mercantili e finan- 
ziari con il Nord, via mare e via terra, per appurare, mediante quei 
rinvenimenti euristici che costituiscono la ragione necessaria e sufficien- 
te di ogni studio di storia, come e qualmente la fisionomia dei grup- 


(24) Cfr. il lavoro di cui a n. 2. 

(25) A San Remo il 10 maggio 1588 Giovan Battista Pezante afferma di aver com- 
merciato con gli « hebrei i quali si ritrovano in quel luogo »; cfr. A.S.G. 
Senato, Sala A. Gallo, n. 720. Devo l’informazione alla signorina O. Folco 
laureanda presso l’Istituto di scienze storiche della facoltà di Magistero del- 
l’Università di Genova. Da vedersi, per questo periodo, anche una faccenda 
di prestiti in Ovada, nella quale figura «Habraam Alfo» ebreo. (Cfr. Senato, 
Sala B. Senarega, n. 844, 4 marzo 1605). Ringrazio per la segnalazione lo stu- 
dente A. Melone, collega della signorina Folco. 

(26) Cfr. D. GOLDSCHMIDT, Bonetto de Latis e i suoi scritti latini e italiani, in 
Scritti in memoria di Enzo Sereni, cit., pp. 88 - 94. 

(27) Sentitamente ringrazio l’amico Prof. E. Grendi per segnalazioni e suggerimenti. 
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pi ebrei di Genova abbia avuto, da un secolo all’altro, a cambiare no- 
tevolmente, dai professionisti di origine sefardita ai mercanti, di consor- 
terie familiari, tuttora esistenti e operanti tradizionalmente, la cui pro- 
venienza è da Nord. Si è detto che sono ashken aziti; la non trascura- 
bilità del traffico col Baltico potrebbe, è solo una ipotesi di ricerca, 
far pensare ad altri, magari ai litvacchi. 

Si tratta, insomma, di andare avanti, continuando a chiedere al 
nostro grandissimo patrimonio archivistico; chi intendesse spingersi più 
avanti ricaverebbe con profitto nozioni e prospettive nuove sulle gia- 
cenze documentarie che vanno dalla fine della repubblica aristocratica 
alle disposizioni che in materia di regolamentazione della posizione 
degli ebrei si ebbero nei periodi Carlofeliciano e Carloalbertino, la cui 
matrice, nonostante certe reticenze, si ebbe nei sostanziali mutamenti 
dell’età napoleonica ( 28 ). Proseguendo studi così attraenti non farem- 
mo, in fondo, che continuare una buona tradizione della cultura ge- 
novese, come prima si è detto; tradizione forse dovuta al fatto che 
ebrei e genovesi furono e mercanti e guerrieri e i mercanti e i guerrieri 
si ritrovano, come dice il profeta Michea. 


( 28 ) E’ in corso una ricerca in materia da parte della signorina M.A. Canevari, 
laureanda dell’Istituto di scienze storiche della facoltà di Magistero dell’Uni- 
versità di Genova. 
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Annali Genovesi di Giorgio Stella 
Anni 1333 - 1382 


E lasciò anco nepoti (sei in numero), figli del quon- 
dam Luchino dei Vivaldi, fratei suo strenuo e lodevole 
assai, e furon uomini prudenti e forniti di ricchezze, e al- 
tri ancora ei lasciò di sua nobil prosapia, dotti e onorati 
di dovizie. Infino all’estremo di sua vita (e questa appar- 
ve cosa migliore più d’ogni altra), ( 3t3 ) fu esso Francesco 
prudentissimo ; onde, abbenchè la fortuna lo avesse 
tanto favorito, egli non avea superbia nè mai anda- 
va oltre il suo debito stato. Era modesto e grazioso, 
come quelli che, in sua prudenza, apertamente vedeva 
che i doni di fortuna e le cose, che in quest’evo si 
posseggono, sono fragili e subitamente periscono. On- 
de, se ben si guarda alla vita ed ai costumi suoi, che 
infino ad oggi sono nominati ad esempio e a norma 
di ortodossa fede, è da credere, anche in virtù di an- 
notate testimonianze, ch’ei sia posto nel novero dei 
beati ( 354 ). Ma anco perchè egli, come fu detto, diè 
vantaggio alla Repubblica ; e a noi lo mostra Tullio, 
principe insigne di eloquenza, il quale non fu cri- 
stiano, nel libro del Sogno di Scipione , con cpieste pa- 
role : « Ad tutandam Rempublicam sic habeto , om- 

nibus^ qui Patriam conservaverint , adiuverint , auxe- 
rint , certum esse in Coelo definitum locum , ubi beati 


(353) La frase in parentesi trovasi nel Codice DM ed è omessa dal- 
l’edizione Muratoriana. 

(354) Adottiamo, in questo periodo, la lezione del Codice BM diversa 
da quella, meno chiara, dell’edizione Muratoriana. 
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aevo sempiterno fruanturr > ( 355 ). Non ho voluto que- 
ste cose tacere di tanto cittadino, dappoiché le opere 
di siffatti uomini sono da annunziare a quelli che ver- 
ranno ( 356 ). 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1372, 
nel mese di aprile, un’egritudine epidemica e un mor- 
bo pestifero incominciarono a regnare nei corpi uma- 
ni, cosicché una grande mortalità durò quasi per tut- 


( 3 55 ) « Per incitarti a difendere la Repubblica, abbi per certo che a 
tutti quelli che avranno conservato, aiutato, accresciuto la Patria, 
sarà dato nel Cielo un particolare luogo, dove godranno, beati, 
l’eterna vita » (cf. CICERONE , Somnium Scipionis, ex libro De 
Repubblica sexto, cap. III). La sentenza Ciceroniana è ricavata 
da Platone. 

(356) E’ la prima volta che lo Stella sembra voler deporre la penna 
dello storico per prendere, non ingiustamente, quella dell’apolo- 
gista in lode di Francesco Vivaldi, la cui istituzione del « molti- 
plico », celebrata nella statua che gli dedicò nel secolo XV il 
Banco di San Giorgio, dovette esaltare tanto l’animo dei Geno- 
vesi, da giustificare gli encomi incondizionati dell’Annalista. Sot- 
to la statua fu murata, allora, una lapide recante la seguente 
iscrizione, stesa in un italiano cancelleresco genoveseggiante: 

« Questa imagine è missa cossi per memoria de lo pre- 
stante nobile meser Francesco de Vivaldo figlio de meser Leo- 
nel lo qua per zello de la patria considerando lo grande debito 
in lo qua era questo Magnifico Comun de Zenoa compoxe in lo 
ano de MCCCLXXI con lo Rezimento dello dicto Comun devei 
mette in le Compere de Pace de Capitolo loghi LXXXX a devei 
multiplica con lo temno per quelli loghi con lo suo multiplico 
se devesse desbita tute quelle Compere de Comun corno per li 
pacti per lui facti con lo prefato Rezimento de lo Comun se 
contien e ala sua morte eran za tanto crezui li dicti Ioghi che 
ascendevano ala summa de loghi CCCCXXXXVIII de Paxe e 
hora in lo anno de MCCCCLXVII se trovan essere loghi ot- 
tomilia de sam Zorzo per li que loghi e suo augumento se de 
desbita le Compere de sam Zorzo corno se contien per li pacti 
facti in lo ano de MCCCCLIIII per lo Rezimento de lo Comun 
con lo Magnifico Officio de sam Zorzo in la traslation de le Com- 
pere de Capitolo in sam Zorzo perchè par degna cossa de tanto 
excelente citadin e sufragio da lui facto a tanto beneficio de lo 
dicto Comun e de questa cittae fa cossi commemoration per 
memoria de le virtue soe e in exempio et arregordo che deli al- 
tri vogliam cossi fa e ciascuni per anima de quello lo Altissimo 
dee pregar» (cf. Emilio MARENGO — Camillo MANFRONI — 
Giuseppe PESSAGNO, Il Banco di San Giorgio , Genova, 1911, 
p. 259). 
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to l’anno. E in esso anno i nobili Di Fiesco, trattan- 
do un accurato maneggio per la recuperazione del ca- 
stello di Roccatagliata, mandarono un cert’uomo al 
custode precipuo di esso castello, il quale ingannò con 
tradimento quel custode, onde a essi Di Fiesco fu re- 
stituito il castello. 

Nel medesimo anno, nell’incoronazione di Pietro, 
re di Cipro, allora da poco tempo costituito ( 357 ), 
mentre faceasi grande pompa di solennità, nel giorno 
dieci dell’ottobre nacque una rissa tra Genovesi e Ve- 
neziani. E la contesa avvenne perchè i Veneti voleano 
che il loro bailo precedesse, ovvero fosse più vicino 
al re che non il console dei Genovesi. Così nacque un 
clamore e un tumulto ; e certi magnati e decurioni di 
quel regno (e specialmente il principe Antiocheno, zio 
paterno del re e sovra gli altri potente), indignati 
assai contro i Genovesi, comandarono l’aggressione con 
tanta crudeltà, che i Cipriotti, percuotendo nefariamen- 
te i Genovesi, otto anco ne uccisero (se la memoria 
non mi falla) con scellerata iracondia. Ma la signo- 
ria Genovese e i sudditi suoi, conclamando che non 
si dovesse patire una tale ingiuria, si accesero con alto 
animo contro i lor empi offensori, onde fu decretato di 
apparecchiare un’armata, e nel dicembre fu costituito 
suo preside (ammiraglio, era chiamato allora dalla 
plebe) contro la fellonia dei Cipriotti il magnanimo 
e probo Pietro di Campofregoso, fratello del doge ge- 
novese ( 358 ). 


(357) Pietro II di Lusignano, salito al trono nel 1369 in età di soli 

quindici anni e successore del padre Pietro I, assassinato in quel- 
l’anno dai baroni. 

(358) Il Giustiniani dà qualche maggiore ragguaglio sui fatti di Cipro, 

ma commette, come fa spesso, imprecisioni o errori. Dice che nel 
dissidio tra Genovesi e Veneziani per il cerimoniale dell’incoro- 
nazione il nuovo re «avria volentieri favorita la parte de’ Ge- 

novesi per essere stato gran tempo in Genova e per aver con- 
tratta amicizia con qualche Genovesi ». Ora, se è vero che il 
nuovo re, allora diciottenne, era stato a Genova in compagnia 
di Pietro I di Lusignano, suo padre, nel 1363, è pur 
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Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1373 
la repubblica di Genova armò, a vendetta dei fatti 
narrati sopra, sette navi, (le cui simiglianti da sto- 
rici e da poeti chiarissimi sono chiamate galee), e di 
esse fu duce e preside Damiano Cattaneo olim Mallo- 
no, legista ornato ( 359 ) da pregio di grande onore. Nel 
marzo ei si partì con esse galee da Genova e andò in 
Cipro, ivi aspettando il detto Pietro, preside generale, 
e ivi il sagacissimo Damiano conculcò con mirabili a- 
stuzie l’inimico e lo oppresse, acciocché gli avversari 
non si rimanessero illesi nè fosse dato a quel regno il 
dominio del mare. La qual cosa, dappoiché l’isola di 
Cipro era governata più dagli zii del re cipriotto e dai 
magnati, che da esso re, ruppe la concordia di essi 
magnati e gittò [tra loro] non piccola suspicione. In- 


vero che in quel tempo egli contava appena quattro anni di età, 
e "l’amicizia con « qualche Genovesi » deve perciò riferirsi più 
che a lui, al suo genitote, il quale, da canto suo, non dovette 
però stare « gran tempo in Genova » perchè nell’ottobre del 
1365 trovavasi già alla conquista di Alessandria d’Egitto. Si 
potrebbe obbiettare che il fanciulletto fosse stato lasciato in 

custodia ai Genovesi durante le successive imprese del padre e 
per tenerlo lontano dai torbidi del suo regno; ma il fatto — 

assai importante — non sarebbe sfuggito allo Stella che a questo 

proposito tace. Il Giustiniani aggiunge poi che i fratelli del re 
assassinato, i quali avevano partecipato al delitto, «favorivano le 
parti dei Veneziani », e che questi « barbi » del re giovine die- 

dero nella cerimonia della sua incoronazione il luogo più ono- 
rato ai Veneziani, escludendo i Genovesi; « i quali si partirono 
quella mattina molto sdegnati, e dopo mangiare fecero gran 
parole con Veneziani; e deliberarono il dì seguente vendicarsi 
contra di loro; ed uscirono con l’arme coperte contra Veneziani, 
i quali persuasero al re che l’arme di Genovesi erano contra la 
corona e non contra di loro; ed il re con i baroni si sdegnarono 
grandemente, e fra gli altri il signore di Lezulf ed Enrico signore 
del Gibelletto, e Giovanni di Gravilla, e con gran furore fecero 
precipitare dalla sommità del palazzo a terra otto Genovesi, e 
non contenti della morte di costoro, fecero morire tutti i Geno- 
vesi che erano in quel regno, e ne scampò uno solo ferito nella 
faccia, che nunzio questo fatto tanto crudele alla città, la qual 
città deliberò di vendicare tanta ingiuria» (cf. GIUSTINIANI , 
Annali , ediz. cit., voi. II, pp. 108-9). 

(359) Così il Codice BM ( legista praeditus ) . L’edizione Muratoriana scri- 
ve erratamente: legista praedictus. 
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fatti, facendo prendere con quelle sette galee piena- 
mente armate molti luoghi, comandò [esso Damiano] 
di ardere con gli incendi i domicili di taluni dei ma- 
gnati e di conservare illesi i domicili degli altri, on- 
de quelli diffidavano a vicenda con interposte mormo- 
razioni. Fece prendere, come fu detto, molti luoghi, 
e da prima la città di Nicosia ( 36 °) intorno al sedice- 
simo giorno del giugno, e la città di Pafo avanti il 
giorno ventitré dello stesso mese ; e facea rapire, di 
sovente, molte vittuaglie per provvisione della sua ar- 
mata, e gli animali e gli armenti nelle terre degli ini- 
mici. Ma due cose non sono da tacere, nelle quali, 
infra le altre, rifulse la virtù del detto Damiano. Dun- 
que, erano state rapite dai cursori del suo esercito 
quasi settanta donne insieme con gli uomini loro, tra 
le quali erano molte formose vergini e molte spose, 
su cui moltissimi mal consigliati di esso esercito a- 
vean messo lor brame. Ma egli, chiamate incontanen- 
te a sè tutte le donne e i mariti, le fece porre, illiba- 
te e sotto diligente custodia, in terra sicura e nella pri- 
stina libertà, trattenendo solo alcuni pochi uomini 
ch’erano stati presi senza le lor donne. E poiché erasi 
levato un grande mormorio ( 361 ) di quelli che dicevano 
che esso capitano toglieva a loro il guadagno dei pre- 
dameli, egli rispose : « Ognun si taccia, chè noi non 
fummo qui mandati dalla città nostra per fare una 
simile preda ». E altra cosa fece la sua virtù. Con- 
dotto innanzi ad esso preside Damiano un Genovese, 
armigero degli inimici, catturato, mentre combatteasi, 
dal probo Tomaso di Guano (il quale armigero era 
incolpato di aver ucciso durante l’incoronazione del re 
un genovese dei Marocelli, mentre altri [Genovesi] 
erano stati ammazzati molti dei nostri approvavano 

(360) Urbern Nicosiensem, si legge neiredizione Muratoriana, mentre il 
Codice BM dice, errando, urbem Nemosiensetn. 

(361) Così il Codice BM. L’edizione Muratoriana omette la parola ma- 
gnutn. 
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assai la sua morte. Ma il preside, ch’era immune di 
crudeltà e animato da clemenza, dicendo che quegli 
era sotto stipendio dei Cipriotti ed avea oprato come 
volevano i suoi iniqui padroni, mandò libero quell ’ai- 
migero, che si credea destinato certamente a morte, 
all’isola di Rodi. E afflisse così [esso Damiano] di 
perturbazioni i Cipriotti, che di poi non fu difficile 
alla grande armata dei Genovesi prendere il regno. 
Fu imposta, perciò, nell’urbe e nelle sue Riviere e ne’ 
suoi luoghi di oltre Giogo una colletta di centoquat- 
tromila lire per l’apparecchio di quell’esercito, e ven- 
nero armate dai Genovesi trentasei galee ; cosicché 
furon quarantatre (computate le altre sette) ( 362 ) le 
galee poste sotto il comando di esso Pietro ( 363 ). E 
inoltre furono armati per il detto esercito molti na- 
vigli e navi grosse, su cui andarono molti cavalieri 
in arme ; e furon portate anco molte macchine git- 
tanti pietre di grande peso ; e, sovra le altre, una mac- 
china, chiamata la troia ( 364 ), scagliante una pietra 
del peso che dicesi di dodici infino a diciotto cantari. 
E per la città molte e diverse caterve di armigeri, bel- 
le e nobili, mostraronsi solennemente a schiera. Nella 
festa di Pentecoste, che allora fu nel quinto giorno 
del giugno, venne portato con grande solennità (al 
luogo che dicesi il Molo, presso la chiesa di San Mar- 
co dov’era la galea del detto Pietro) e con molta esul- 
tanza e immenso giubilo e grandissima moltitudine 
di uomini (molti dei quali, navigando spontaneamen- 
te a Cipro, aveano perciò vestimenti nuovi) il grande 
vessillo dell’universalità dei Genovesi, nel quale è la 
figura trionfante del beato Giorgio. E in quel giorno 
esso Pietro, maestro generale, seguito da molta e ono- 
revole turba, salì gloriosamente sulla galea, e non es- 

(362) Cioè le galee di Damiano Cattaneo. 

(363) Pietro di Campofregoso. 

(364) Così detta, scrive il Ducange, perchè valesse, come la scrofa, a 
sommuovere la terra. 
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sendo ancor apparecchiate tutte le galee, uscì allora 
fuor dal porto dell’urbe con solo ventuna galea e per 
circa mille passi, acciocché un così magnifico appara- 
to facesse di se mostrarla. Di poi, ritornando in esso 
porto, fè dimora, infino al giorno della sua dipartita 
da Genova, nella casa di San Marco e più non oltre- 
passò, verso la città, la chiesa di San Marco. Poscia 
si partì dal porto di Genova e indi da Portovenere con 
le sue galee, nel giorno quindici dell’agosto, e appro- 
dò all’isola di Cipro nel terzo giorno dell’ottobre, e 
una nave e quattro galee del regno di Cipro, trovate 
in quel porto, comandò che fossero arse. Apparecchia- 
ta, pertanto, e intrapresa la battaglia, i nostri, che 
avevano quarantatre galee e molti altri navigli, con- 
quistarono con minimo combattimento la città regia 
di Famagosta e i suoi fortilizi, e gli abitatori dieron- 
si ai nostri nel giorno dieci dell’ottobre, e ivi i nostri 
ebbero la signoria. Erano in esso esercito (come taluni 
raccontano) quasi quattordicimila uomini genovesi e 
più ancora, computati i cavalieri. E il preside generale 
della nostra armata, enti andò nella città di Famagosta, 
comandò che fossero decapitati certi alti magnati del 
detto regno, colpevoli del danno cruento e della mor- 
te dei Genovesi ; e cioè il signore del Zuf, Enrico di 
Gibelletto e Giovanni di Gravilla. E furon catturati, 
per ordine del medesimo Pietro, due figli del princi- 
pe di Antiochia, zio paterno del re, e Iacopo di Lusi- 
gnano, altro zio di esso re, e dei nobili e cavalieri del 
re predetto quasi sessanta in numero. Ma i Genovesi, 
avendo in lor potere tutto il regno e l’isola, diedero 
essa isola al re, la quale fu tenuta privatamente dagli 
zii suoi, lasciato a lui il solo nome regale. Cosicché 
infra i Genovesi ed esso re fu fatta la pace, promet- 
tendo egli di pagare annualmente ai Genovesi quaran- 
tamila fiorini infino al termine di un tempo stabilito. 
E i nostri non abbandonarono Famagosta. 
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Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1374, 
nel mese di luglio, il predetto maestro della detta ar- 
mata mandò incirca sedici galee da Cipro a Genova, 
e condussero il predetto Iacopo, fratello del re ( 365 ). il 
quale, messo dopo la pace a confine, fuggì ( 366 ) ; e 
[anco addussero] i suoi nepoti, figli del quondam prin- 
cipe, suo fratello ( 367 ), e molti nobili cavalieri, i quali 
furon tutti chiusi nel carcere, eccettuati i figli di esse 
principe, tenuti in ostaggio per mantenere la pace. 

Nel medesimo anno, infino al mese di maggio, una 
validissima fame e una carestia incominciarono per 
l’universa Italia, ed essa carestia fu anco in molte al- 
tre regioni dei Cristiani. Ma tanto regnò nell’urbe Ge- 
novese, che la misura di frumento, che dicesi la mi- 
na, valse sedici fiorini d’oro, ovvero venti lire genovine. 

Nell'anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1375, 
vigendo nuovamente la predetta carestia, che perdurò 
in Genova per quasi tutto l’anno, il detto Pietro di 
Campofregoso tornò dal regno di Cipro, lasciate scol- 
te e governazione in Famagosta con cinque galee, in 
nome della repubblica Genovese ; e mentre ritornava 
a Genova, la galea di Lanfranco Pancia ( 368 ) (ch’era 
una di quelle di esso Pietro) andò sommersa nelle 
parti di Sicilia con il suo maestro e patrono e con gli 


(36 5) Cioè del re Pietro I, assassinato, e perciò zio paterno del re re- 
centemente eletto, come l’Annalista ha detto più sopra. 

(366) Secondo il Giustiniani, Iacopo di Lusignano fu rinchiuso, dopo 
la sua ribellione, e incarcerato nella torre di Capo di Faro, « do- 
ve generò un figliuolo nominato Giano ». E qui lo stesso Giu- 
stiniani combatte l’errore di coloro che scrissero che il re di 
Cipro [Pietro II] « fu menato prigione in Genova, e che in la 
torre di Capo di Faro generò il re Giano » ( cf. GIUSTINIANI, 
Annali, ediz. cit., voi. II, p. 112). 

(367) Cioè il principe di Antiochia, nominato sopra. Il Giustiniani no- 
ta che questo principe « si salvò nel castello delle Chernie, e non 
si fece conto alcuno dei due figliuoli ch’erano prigioni, e morì 
l’anno seguente [1374] » (cf. GIUSTINIANI, Annali , ediz. cit., 
voi. II, p. 112). 

(368) Così il Codice BM. L’edizione Muratoria dice: Lanf ranci Pansae. 
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uomini. Però il duce e preside delle galee fè ritorno a 
Genova. Onde nel dì primo del marzo il doge Geno- 
vese e il consiglio e l’officio della moneta ( 369 ), asse- 
rendo che alle buone gesta deve seguire la remunera- 
zione (e principalmente a siffatte imprese vittoriose, 
acciocché la posterità s’infiammi), decretarono che il 
detto preside Pietro e Rolando, suo primogenito, fossero 
fatti immuni e liberi da tutte le collette e angarie che il 
regime di Genova avrebbe dovuto ad essi imporre ; 
e ciò infìno a che vivessero, insieme o divisi. E ad 
esso preside donarono diecimila fiorini d’oro, da pren- 
dersi a suo piacimento. Inoltre stabilirono che ad ogni 
volgere d’anno si rendesse grazie al Signore onnipo- 
tente per quell’ottenutc trionfo, e che sempre, nel 
giorno undici dell’ottobre, nel quale cade l’ottava del 
beato Francesco, la signoria dell’urbe dovesse portarsi 
con i suoi cittadini alla basilica dei frati Minori di 
Genova ( 37 °) e che fosse fatta offerta di un pallio con 
sindone e oro, e di ceri ( 371 ). 


(369) L’officium monetae ovvero gli octo de moneta, specie di mini- 
stero della finanza, era stato istituito nel 1363 dal doge Ga- 
briele Adorno (cf. Heinrich SIEVEKING, Studio sulle finan- 
ze genovesi nel Medio Evo ecc., in Atti della Società Ligure di 
Storia Patria, voi. XXXV, parte prima, p. 140). 

(370) La chiesa di San Francesco di Castelletto, da molto tempo de- 
molita. 

(371) Il Giustiniani fa seguire qui alcune notizie che ci piace riferire. 
Scrive che « in la città di Famagosta passò di questa vita all’altra 
il Patriarca di Costantinopoli Piero Tommaso, uomo dotto e di 
buon consiglio, che si era trovato alla presa di Alessandria di 
Egitto con Pietro re di Cipri, e molti miracoli fatti poi la sua 
morte resero buon tes-imonio della santità sua. Ebbe la sepol- 
tura onorata e riverente e fu seppellito nella chiesa dei frati 
Carmelitani. E per questi tempi la veneranda matrona Catterina 
di Siena, la qual poi fu ascritta nel catalogo dei santi, ritornando 
d’Avignone dal Papa Gregorio, venne a Genova e vi si detenne 
circa un mese, ed alloggiò in casa d’Orieta Scotta, vicino alla 
piazza dei Sauli, in la via per la quale si va in Canneto, la qual 
casa pervenne poi in Luciano della Rocha, ed insino ai nostri gior 
ni si mostra la camera in la detta casa, dove alloggiò questa 
santa vergine» (cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, 
pp. 113-14). 
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Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1376, 
nel giorno diciotto dell’ottobre, il sommo pontefice 
Gregorio undicesimo approdò a Genova, venendo da 
Avignone con ventuna galee, nelle quali erano due 
galee dei Genovesi ; e fè sua dimora presso San To- 
maso, nel palazzo di Pietro di Campofregoso, ch’era 
stato della repubblica di Genova ( 372 ). E ivi si stette, 
senza uscirne, infino al giorno ventinove dell’ottobre, 
perocché non era nel mare la minima tranquillità ; 
nel quale giorno, partitosi, andò a Roma ( 373 ). 

Nel medesimo anno, nel giorno sei del dicembre 
( 374 ), mentre tre galee genovesi erano partite da Fa- 
magosta e venivano a Genova, quando furono nel mare 
e trovavansi lontane da Fainagosta quindicimila passi, 
patirono naufragio. Però due di esse, dilaniate, per- 
vennero a terra, onde i lor uomini ebbero scampo ; 
ma la rimanente andò, oimè sommersa con quasi tulli 
gli uomini suoi, tra i quali perì Nicolò Spinola, ch’era 
stato podestà di Famagosta e capitano. E anco altri 
mercatori morirono, e molti danni si ebbero e molti 
beni di grande valore andarono perduti ( 376 ), peroc- 
ché quelle galee erano cariche di mercanzie. Incirca 
nel medesimo sesto giorno del dicembre, essendo du- 
rata per tre giorni una grande procella e tempesta di 


(372) Questo palazzo, detto anch’esso di San Tomaso, fu più tardi 
abbattuto per dar luogo a nuove fortificazioni della città. 

(373) Il pontefice aveva lasciato Avignone il giorno 3 settembre per 

ristabilire la Santa Sede a Roma; però entrò solennemente nel 
l’Urbe soltanto il 17 gennaio dell’anno seguente (cf. DE MAS 

LATRIE, Trésor de Chronologie etc., cit., col. 1134). 

(374) Così il Codice BM e il testo dell’edizione Muratoriana. La stes- 
sa edizione ha una variante a piè di pagina, dicente: die XVI 

decembris. 

(375) L’edizione Muratoriana omette l’esclamazione heu, che trovasi nel 
Codice BM. 

(376) Così l’edizione Murato* iana nelle varianti appiè’ di pagina. Nel 

testo la stessa edizione e il Codice BM omettono: multa damna. 
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mare, due navi cariche di merci patiron naufragio 
presso l’isola di Cipro, una delle quali era condotta 
da Moruele Lomellino, che allora morì, e l’altra da 
Giovanni Grillo. Tuttavia quasi tutti gli uomini ebbero 
scampo ( 377 ). 

Nel medesimo anno, eletto in imperatore dei Gre- 
ci Andronico, primogenito di Kaloiane, vecchio impe- 
ratore ( 378 ), esso Kaloiane, acceso d’odio avverso il 
detto primogenito suo, lasciò in testamento (contro 
l’ordine e il costume dell’impero) ( 379 ) che Emanuele, 
suo figlio, sebben minore di età di Andronico, succe- 
desse ad esso Kaloiane nel regno. Ora fu che il detto 
Andronico era assai in amicizia con i Genovesi, peroc- 
ché gli erano di patrocinio e di asilo, ond’egli diè gra- 
tuitamente ai Genovesi l’isola di Tènedo ; ma fu data 
parimente ai Veneti dall’altro imperatore avversante 
Andronico, cosicché i Veneti, prendendo essa isola, ivi 
munironsi e si fecero forti. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1377., 
essendo pervenuta ai Veneti l’isola della quale fu det- 
to sopra, nacque infra essi e i Genovesi una contesa e 
un dissidio grande. Da poi furon armate dai Genovesi 
dieci galee, delle quali fu duce e capitano Aron di 
Struppa, onorato cittadino di Genova. Ei si partì nel- 
l’agosto dal porto di Genova e andò in quelle parti che 
i volgari chiamano Romania, per la custodia dei luoghi 
dei Genovesi. 


(377) In questo passo il Giustiniani commette una delle sue errate 
interpretazioni dello Stella. Scrive che « due navi grosse, la Lo- 
mellina e la Galla [sic] si sommersero in quelli mari, e mori- 
rono la maggior parte della gente» (cf .GIUSTINIANI, Annali , 
ediz., cit., voi. II, p. 114). 

(378) Andronico IV Paleologo, figlio dell’imperatore Giovanni VI Pa 
leologo. 

(379) Adottiamo, qui, la lezione più ampia, che trovasi nel Codice BM 
e che l’edizione Muratoriana reca nelle varianti. 
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Nel medesimo anno il sommo pontefice Gregorio 
undicesimo próferse sentenza di scomunicazione contro 
i Fiorentini ; poiché, per trattato dei Fiorentini, certe 
città e luoghi d’Italia, su cui dominava la Chiesa, ri- 
bellaronsi a esso Gregorio e alla Chiesa. E in Genova 
fu interdetto e sospeso l’ufficio divino delle chiese, 
dalla quinta feria dopo la festa della Resurrezione del 
Signore infino alla vigilia dell’Ascensione del medesi- 
mo, perchè era stato permesso ai Fiorentini, residen- 
ti in Genova, di far dimora nella città. 

Nel medesimo anno, nella notte seguente il se- 
condo giorno ( 380 ) del novembre, fu nella città di Ge- 
nova un terremoto ; però poco durò. E nel medesimo 
anno, morto Andrea della Torre dell’ordine dei Pre- 
dicatori, arcivescovo Genovese ( 381 ), fu costituito ar- 
civescovo, in suo luogo, Lanfranco dei Sacchi di Pa- 
via, dell’ordine di San Benedetto, ch’era abbate del 
monastero di San Siro di Genova, e fu accompagnato 
da molta venerazione alla chiesa Genovese ( 382 ). 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1378, 
chiusasi la vita del sommo pontefice Gregorio undice- 
simo ( 383 ), fu eletto suo successore nella sede pontifi 
cale Bartolomeo, arcivescovo Barense, oriundo delle 
parti di Napoli, e fu chiamato Urbano sesto ( 384 ). Ma 


(380) Così il Codice BM e l’edizione Muratoriana in una variante a 
piè di pagina. Nel testo la stessa edizione scrive: die sexta. 

(381) La morte dell’arcivescovo avvenne il 30 ottobre del 1377. Andrea 
della Torre fu sepolto, come il suo predecessore, nel monastero 
della Cervara di Portofino. 

(382) L’elezione di questo arcivescovo avvenne il 4 dicembre del 1377. 

(383) Il pontefice morì il giorno 27 marzo, all’età di soli quarantaset- 
te anni (cf. DE MAS LATRIE, Trésor de Chronologie etc., cit., 
col. 1132). 

(384) Il nuovo papa — Bartolomeo Prignano, arcivescovo di Bari — 
fu eletto il 9 aprile 1378 da sedici cardinali, che si trovavano al- 
lora a Roma, e sotto la minaccia del popolo, che richiedeva un 
papa italiano (cf. DE MAS LATRIE, op. cit., col. 1134). 
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in esso anno molti cardinali di Gallia e delle parti di 
Occidente, giudicando reiezione del detto Urbano infe- 
sta, si ritrassero clandestinamente da Roma, dov’era 
la residenza di esso Urbano. E da poi una veemente 
amaritudine fu cagionata alla sacrosanta Chiesa e al 
popolo cristiano, imperocché gli stessi cardinali ribelli 
a Urbano andarono in Avignone, e un di loro, che no* 
mavasi Roberto Gebennense, stabilirono in altro papa 
e lo chiamarono Clemente ( 385 ). Si divise, dunque, 
l’ovile di Cristo Redentore, che certuni reputarono 
l’uno il vero successore dell’apostolo Pietro e l’altro 
l’antipapa ; certi altri ritennero il contrario, e altri 
ancora (pochi in numero) non considerarono papa 
nè l’uno nè l’altro. A Urbano obbedirono l’Italia, l’An- 
glia, l’Alemannia, PUngheria e il regno di Porto- 
gallo ; a Clemente la Francia, la Sabaudia e certe 
parti che con la Francia hanno confine. Il regno di 
Castiglia e il regno di Aragona asserivano, riconoscen- 
do Urbano, ch’esso fu eletto veramente in Roma e che 
i cardinali a lui avversi, innanzi che si facessero ri- 
belli, scrissero ai principi dell’orbe della sua assunzio- 
ne alla dignità dell’alma sede pontificale. Ma esso 
Urbano, siccome retto pastore, riprendeva i dispendii 
superflui di quei cardinali e deliberava di toglierli ; 
onde quelli, indignati, un altro stabilirono sulla sede. 
Asserivano gli obbedienti a Clemente che, mentre che 


(385) Clemente VII (Roberto, della casa dei Conti di Ginevra). L’ele- 
zione fu compiuta da quindici dei cardinali che avevano eletto 
in Roma Urbano VI c avvenne non in Avignone, come scrive 
lo Stella, ma a Fondi presso Gaeta il 21 settembre 1378. Il 
nuovo pontefice, da cui ebbe inizio lo scisma (1378-1400), prese 
stanza, l’anno seguente, in Avignone e fu riconosciuto in Fran- 
cia, Spagna, Scozia, Sicilia e Cipro; mentre Urbano VI, che ri- 
sedeva a Roma, fu riconosciuto in Italia, Austria, Boemia, Un- 
gheria e Inghilterra (cf. DE MAS LATR1E , Trésor de Chrono- 
logie etc., cit., col. 1133). Questa doppia enumerazione di stati 
differisce, in qualche punto, da quella indicata più sopra dallo 
Stella. 
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il popolo Romano incrudeliva in armi, volendo che 
fosse eletto un sommo pontefice Romano o almanco 
Italiano, per evadere all’ira della plebe, elessero di 
notte, simulatamente e non in verità, il predetto ar- 
civescovo Bartolomeo e diedero tuttavia l’ordine ac- 
ciocché, placato il tumulto e ridotte le cose in lor 
cammino, fosse stabilito un altro sommo pontefice nei 
buoni e debiti modi. Ma esso arcivescovo, dopo che 
fu salito in potenza, non volle lasciare il luogo, come 
dovea, al sommo pontefice. 

In quell’anno, per la cagione detta innanzi e per 
l’isola di Tènedo, essendo i Genovesi e i Veneti dive- 
nuti inimici, Ludovico, re di Ungheria ( 386 ), e i Ge- 
novesi collegaronsi insieme contro i Veneziani. E fu- 
ron così armate in Genova dieci galee e ad esse co- 
mandò, qual capitano, Ludovico della spettabile pro- 
sapia Di Fiesco, conte di Lavagna ; il quale, mentre 
seguivalo un’onorevole caterva di nostri, montò sulla 
galea nel terzo giorno del marzo. Ma essendo perve- 
nuto in esso mese con le galee ai lidi Romani, e cioè 
al luogo che dicesi il Capo d’Anzia ( 387 ), si scontrò 
con quattordici galee dei Veneti pienissimamente ar- 
mate ( 388 ). E intrapresa ivi la battaglia, cinque galee 
genovesi, nel giorno trenta del maggio, furon final- 
mente vinte con esso c apitano Ludovico ( non meri- 
tandolo egli veramente) e furon trattenute dai Ve- 
neti, e un’altra di esse galee, declinando a terra, an- 
dò rotta nello scafo ( 389 ). Le altre quattro, sentendo- 


(386) Luigi I d’Angiò (Luigi il Grande). 

(387) Capo d’Anzio. 

(388) Le galee veneziane erano comandate da Vittor Pisani. 

(389) Il Giustiniani, pur traducendo anche qui lo Stella, attribuisce la 
colpa della disfatta al capitano Ludovico Fieschi, « il quale te- 
merariamente cominciò la battaglia ” con cinque galee, ” senza 
aspettare l’altre cinque compagne» (cf. GIUSTINIANI, Annali 
ediz., cit., voi. II, p. 118). 
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si debilitate per le ferite di molti e vedendosi scon- 
fitte, intrapresa la fuga, vennero a Genova. Partite, 
di poi, esse quattro galee dal porto di Genova, una 
andò al soccorso di Famagosta, e Pietro Picono, ca- 
pitano di virile diligenza, inferse, con le tre rima- 
nenti, molti danni ai Veneziani. 

Dunque il duca d’Austria ( 390 ), i] patriarca di 
Aquileia ( 391 ) e Francesco di Carrara, signore di Pa- 
dova, collegaronsi insieme con il predetto re di Un- 
gheria e con la signoria di Genova contro il re di Ci- 
pro ( 392 ) e contro Bernabò Visconti, signore di Milano, 
e la signoria di Venezia. E acciocché si facesse più pie- 
namente la guerra, gli esuli della Riviera orientale di 
Genova, assolti da ciò che aveano innanzi perpetrato, 
furon restituiti in patria. 

In esso anno, nel mese di aprile, mentre Leo- 
nardo Falamonica, giurisperito, era vicario per la re- 
pubblica di Genova nei lidi di Occidente, alcuni mali- 
gni spiriti lo uccisero in Porto Maurizio, dov’egli rise- 
deva. Abbenchè i nefarii assai sovente siano proni 
al delitto, tuttavia più irrompono ad esso, quando veg- 
gono che altri ledono il reggimento dell’urbe. 

Nel mese di marzo di quest’anno i marchesi del 
Carretto, predisposto un trattato con Bernabò, signore 
di Milano, e con i Veneziani, rapirono con tradimen- 
to ai Genovesi Albenga, Noli e Castel Franco del Fi- 
nario. Imperocché Bartolomeo Visconti, cittadino di 
Genova, ch’era diletto assai al doge Domenico ( 393 ) 
ed era uno dei due chiamati vicedogi, mal sofferen- 
do di essere stato tolto dal lato del doge e mandato po- 


(390) Leopoldo III, il Prode. 

(391) Marcovaldo. 

(392) Pietro II di Lusignano, marito di Valentina Visconti. 

(393) Domenico Campofregoso. 
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desta in Albenga, diede essa città di Albenga a Gio- 
vanni di Fiesco, vescovo albinganese ( 394 ), unito con 
i marchesi del Carretto. Ma di poi, dopo molto tem- 
po, esso infelice Bartolomeo, preso e portato a Genova 
e afflitto lungo la città da cauterii di ferro rovente, 
morì al Capo di Faro, appeso a una forca costruita 
più alta delle altre ( 395 ). Ciò che i Genovesi abbiano 
apparecchiato, poi ch’ebbero perduto le cinque so- 
pradette galee, non è detto. Però nel giorno quattro 
del giugno il doge e \ consiliari dell’urbe, vedendo 
che nei tempi decorsi eran venuti dalla nobile stirpe 
di quelli di Doria condottieri assai probi di eserciti 
di mare e prèsidi strenui, che aveano riportato insigni 
trionfi principalmente sui Veneti ( 396 ), elessero mae- 
stro e capitano di ventidue navi lunghe (le quali di 
qua dai vetusti tempi sono dette galee) Luciano d’O- 
ria, possente e probo. 

Nel medesimo anno, sebbene il doge Domenico 
di Campofregoso governasse con prudenza la repub- 
blica (la quale cosa fu manifesta, dappoiché egli res- 
se ed ebbe la signoria per maggior tempo che ogni 
altro doge dei Genovesi, e fu capo assai prudente e 
anco buon reggitore), tuttavia, desiderando certi cit- 
tadini di essere fatti dogi e credendo altri che la mu- 
tazione della signoria giovasse a lor medesimi e al- 


(394) Giovanni Fieschi era stato chiamato a surrogare nella diocesi di 
Albenga il marchese Fedciico di Ceva, dimissionario sul principio 
del 1364, e morì probabilmente sul principio del 1380 (cf. Gi- 
rolamo ROSSI , Storia della città e diocesi di Albenga, Al- 
benga, 1870, p. 198). Questo Fieschi non deve confondersi con 
il suo omonimo, già citato, che fu vescovo di Vercelli e poi car- 
dinale. 

(395) «Per maggiore onoranza», commenta il Giustiniani (cf. Annali. 
ediz. cit., voi. II, p. 117). 

(396) Qui l’Annalista intende riferirsi specialmente a Oberto, che fu 
uno dei vincitori della Meloria, e a Lamba, vincitore della bat- 
taglia di Cùrzola. 
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l’urbe, taluni — acciocché esso Domenico venisse de- 
posto dal dogato e la plebe insorgesse alle armi ( 397 ) — 
seminarono nell’urbe parole qualmente nelle terre di 
Genova oltre Giogo era grande oste di armigeri, con- 
dotta avverso di essa urbe (ed era stata inviata d 
Barnabò, signore di Milano), e che presso Portove- 
nere era una quantità di galee venete che venivanc 
et danno dei Genovesi. Allora, trattando con cauto ordine 
La deposizione di esso Domenico, fecero annunziare que- 
ste cose, tanto che le scrissero in lettere al doge, il 
quale vi prestò fede. Onde nel giorno di martedì, se- 
dici del giugno, circa la sera, esso Domenico permise 
che il popolo si armasse ; e nel giorno di mercoledì 
seguente, diciassette del giugno, circa la terza ora del 
giorno ( 398 ), esso popolo, combattendo avverso il pa- 
lazzo ducale, lo prese ; e il detto Domenico, ch’erasi 
ridotto nella torre del palazzo, si arrendè per l’ab- 
bondanza di fumo ch’era stata fatta, e nell’ora del 
completorio ( 399 ) fu costituito in doge Nicolò di Guar- 
co, eletto da dieci cittadini a ciò ordinati. Però, dal- 
l’ora nona ( 40 °) infino al completorio. Antoniotto A- 
dorno era stato costituito in doge da molti piccoli 
del popolo, parte dei quali era andata per l’urbe gri- 
dando : « Viva il Popolo e messer Antoniotto Adoi- 
no ! » Ed esso Antoniotto sedette doge ; ma all’ora del 
completorio, eletto il detto Nicolò per volere di molti, 
ch’erano assai, si ritrasse. 

Nel primo anno del dogato di esso Nicolò i no- 
bili di Genova ebbero per metà il consiglio della città, 


(397) Così l’edizione Muratoi-iana (plebsque ad arma insurgeret). Il Co 
dice BM scrive erratamente: pluresque ad arma insurgeret. 

(398) Cioè di buon mattino. 

(399) La compieta, ultima delle sette ore canoniche, che si recita nel 
pomeriggio. 

(400) Dal mezzodì. 
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ovvero del doge, e gli altri offici ( 401 ). E questo doge 
trattava bene e onorevolmente i nobili e aderiva ab- 
bastanza al lor consiglio ; e similmente bene trattava 
anco i Guelfi. Oh quando si vedrà il gradito giorno, 
nel quale siffatte divisioni dei cittadini e gli orrendi 
nomi di Ghibellini e di Guelfi saranno distrutti ! Pe- 
rò esso Nicolò di Gnarco tenne in duro carcere Do- 
menico di Campofregoso, olim doge, e Pietro, fra- 
tello di lui. Ma esso Pietro, ch’era tenuto lontano dal 
detto Domenico, in altra prigione, simulato un rapido 
ordine, fuggì e andò errando in luoghi di libertà ( 402 ). 
Furon fatte, allora, certe regole, giusta le quali esso 
doge Nicolò dovea contenersi, e infra l’altro fu iscrit- 
to in quelle regole che quelli di Campofregoso si do- 
vessero sbandire in perpetuo. Chiunque nel volgere 
della fortuna sia dimentico della sua instabilità, si 
rechi a mente siffatta narrazione. 

Nel medesimo anno, nel mese di luglio, avendo 
Bernabò, signore di Milano, mandato una figlia in 
coniuge a Pietro, re di Cipro, con quattordici galee 
dei Veneti e dei Catalani, come le dette galee appro- 
darono all’isola di Cipro e deposero la regale sposa, 
cinque [di quelle] galee entrarono nel porto di Fa- 
magosta ( 403 ). Ed esso re mandò per terra, come nar- 
ravasi, diecimila uomini contro Famagosta ; ma in Fa- 
magosta diceasi non esservi più di cinquecento combat- 
titori genovesi. Fu la battaglia, ed esse galee se ne 
partirono senza profitte e molte furon percosse e gli 
uomini uccisi. 


(401) Il Codice BM, ha in questo punto, una postilla marginale di al- 
tra mano, dicente: prò dìmidia. 

(402) Il Giustiniani dice che «Pietro assai presto, con grande astuzia, 
serrò in la prigione il guardiano di quella e se ne fuggì libero » 
(cf. Annali, ediz. cit., voi. II, p. 118). 

(403) Famagosta era occupata, come fu già detto, dai Genovesi. 


— 35 


Nel medesimo anno venne firmata la pace tra 
i Genovesi e i Catalani. E in esso anno Galeazzo Vi- 
sconti, signore per la metà ( 404 ) di Milano, fratello 
del detto Bernabò e signore di Pavia e di altre città 
e castelli nella provincia di Lombardia, fu aggregato 
al numero dei defunti. Dunque, nell’ottavo giorno del- 
l’agosto Aron di Struppa, capitano delle dieci galee, 
ch’erano state armate nel prossimo anno precedente, 
ritornò a Genova con le dette galee. E Luciano d’Oria, 
eletto (come fu narrato) capitano, nel giorno venti- 
cinque dell’agosto montò con esultazione sulla sua ga- 
lea, accompagnato da solenne turba e dalle alte voci 
vittoriose dei naviganti. Nel quale mese si partì dal 
porto di Genova con diciassette galee. Navigò infino al 
porto di Zara dell’illustrissimo re di Ungheria, dove 
trovò tre galee dei nostri, alle quali comandava il 
detto Pietro Picono, che, esercitando avverso i Veneti 
mirabili ardimenti e ad essi molto dannosi, avea fat- 
to assai sovente di Pietro Picono un vocabolo pro- 
nunziato con terrore e con ardente odio dai Vene- 
ziani. Onde Luciano prese con sè le tre altre galee e 
così comandò a ventidue galee ( 405 ). 

Nel medesimo anno Francesco di Carrara, signo- 
re di Padova, con molta compagnia di Ungari, man- 
datagli dal re di Ungheria, e con altri armigeri delle 
dominazioni consociate contro i Veneti, assediò la cit- 
tà di Treviso, di essi Veneti, e Mestre; i quali luoghi., 
non valendo a resistere, invocarono l’aiuto del duca 
d’Austria. Ma defunto indi a poco esso duca, i Pado- 
vani presero lo scettro della signoria [di quelle terre]. 

( continua ) 


(404) Così si legge nell’edizione Muratoriana (Galeaz Vicecomes, Me 
diolani dominus prò dlmidia) . Il Codice BM, in luogo di prò 
dimidia, ripete: Me diolani. 

(405) Con le diciassette dello stuolo di Luciano d’Oria, le galee avreb 
bero dovuto essere venti c non ventidue. 
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Liguri illustri 


M ARAGLIANO. Anton Maria 


Delle opere di questo artista, così po- 
polare in Liguria, molto è stato scrit- 
to e recentemente è stato pubblicato 
dalla Colmuto uno studio molto accurato 
che può essere utilmente consultato da- 
gli studiosi, sia per la descrizione e 

l’esame critico delle opere, sia per l’am- 
piezza delle citazioni bibliografiche. (’) 

Scarse, invece, sono le notizie biogra- 
fiche, che generalmente ricalcano quelle 
che si leggono nelle vite del Ratti e 

che, per dire il vero, meritano di essere 
attentamente rivedute. ( 1 2 ) 

Questo scrittore, come è noto, nac- 
que nel 1737 e morì nel 1795 ( 3 ); le 

Vite (Voi. II) furono pubblicate nel 
1769, quando il Maragliano era scom- 
parso da ben trenta anni. Le notizie su 
di lui, piuttosto che su sicuri documen- 
ti, sembrano basarsi in gran parte su ri- 
cordi remoti, che la grande celebrità rag- 
giunta dall’artista poteva facilmente colo- 
rire di leggenda. 

Oggi, purtroppo, non è più possibile 
ricostruire la completa situazione anagra- 
fica del Maragliano e della sua famiglia, 
partendo dai libri parrocchiali, perchè lo 
Archivio della Chiesa Abaziale di Santo 
Stefano, che governava il quartiere dove 
i Maragliano vivevano, è andato quasi 
totalmente distrutto nel corso degli ul- 
timi avvenimenti bellici. 



Del materiale antico è rimasto solo il 
volume che contiene i Battesimi dal 1667 
al 1674 ed i Matrimoni dal 1662 al 1675. 
Manca perciò l’atto di Battesimo del No- 
stro (18 settembre 1664), del quale co- 
nosciamo però gli estremi, grazie alla 
trascrizione fattane dal Cervetto e ri- 
portata dalla Colmuto. Su questa data 
farò in seguito qualche osservazione. ( 4 ) 


(1) Graziella Colmuto 

L'arte del legno in Liguria: A.M. Ma- 
ragliano (1664 - 1739) Genova, 1963 

(2) R. Soprani, C.G. Ratti 

Vite de' pittori, scultori et architetti 

genovesi Genova, 1768 - 1769 


(3) Tomaso Pastorino 

Dizionario delle strade di Genova, Ge- 
nova,. Tolozzi- Editore; 1968 

(4) Colmuto, op. cit., pag. 231 e pag. 299 
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La data della sepoltura nella Chiesa 
di Santa Maria della Pace (7 marzo 
1739) è pacifica ( 5 ); il Ratti dice inve- 
ce che morì nel 1741 e ci racconta gli 
edificanti particolari dei suoi ultimi istan- 
ti. ( 6 ) 

Patetico è il racconto che lo stesso 
Ratti ci fa delle vicissitudini nelle quali 
sarebbe trascorsa la adolescenza del Ma- 
ragliano; vale la pena di trascriverlo te- 
stualmente: 

«Egli nacque in Genova, correndo lo 
anno di nostra salute 1664. Il suo 
Genitore, uomo poverissimo, non eb- 
be agio di fargli insegnare a leggere, 
e scrivere; che appena reggeva a som- 
ministrargli un tenue alimento. Il fan- 
ciullo, che molto era provveduto d’in- 
gegno, impiegava il suo tempo in andar 
in cerca di creta, di cui poi formavane 
figurine così da per sè, senza la dire- 
zione d’alcun Maestro: ciò che porse mo- 
tivo al Genitore d’accomodarlo per gar- 
zone con un mediocre Scoltore della cit- 
tà, qual era l’Arata. Costui lo tenne qual- 
che tempo occupato ne’ più bassi uf- 
fizi dell’Arte e soltanto concedevagli ben 
di rado, e per somma grazia la licenza 
di modellare con paste, e gessi, che nel- 
la bottega tenea. Così perseverò il Ma- 
ragliano, finche giunto a qualche mag- 
giore cognizione, abbandonò quel Mae- 
stro ( 7 ) 

E’ stato osservato che l’Arata è del 
tutto sconosciuto ( 8 ): anche l’Alizeri lo 
ignora, forse a motivo dello scarso suo 
merito. ( 9 10 * * * ) Si tratta comunque di un 


casato presente nella parrocchia di San- 
to Stefano e potrebbe trattarsi di un 
modesto artigiano. Ma lasciamolo per ora 
da parte. 

A questo punto è opportuno dare in- 
vece qualche notizia sui Maragliano. E’ 
un cognome di origine molto antica, ap- 
partenente a vari rami, originari quasi 
tutti della Val Bisagno. ( ,0 ) 

Uno di questi rami si trova insediato 
a Struppa, Rettoria dei Santi Cosimo e 
Damiano, dove è presente nel 1607 con 
74 soggetti, raggruppati in 18 unità fa- 
migliari. ( n ). 

Il padre del nostro artista, Lodisio o 
Luigi Maragliano, appartiene ad un grup- 
po che, in base ad un testamento dei 
1555, si può fare risalire ad un Bernar- 
do, vissuto presumibilmente verso la se- 
conda metà del secolo XV. ( ,2 ) 

La madre, Monica, essa pure Mara- 
gliano, discende da un Giovanni, che è 
di una generazione successiva a quella 
del Bernardo; questi due antenati non 
pare fossero parenti fra di loro. ( ,3 ) 

Come buona parte dei valligiani, mol- 
ti di questi Maragliano scesero a Geno- 
va, nel corso dei secoli, in cerca di for- 
tuna, preferendo, in genere, per il loro 
primo insediamento, la parrocchia di 
Santo Stefano, dove alcuni rami conti- 
nuarono a risiedere per qualche tempo, 
anche quando ebbero raggiunto una posi- 
zione sociale che sottintendeva la loro 
presenza nel centro cittadino di allo- 
ra. ( 14 ) 


(5) Colmuto, op. cit., pag. 235 e pag. 309 

(6) Soprani - Ratti, op. cit. Voi. II, pag. 

172 

(7) Soprani - Ratti, op. cit., Voi. Il, pag. 

166 

(8) Mario Labò 

Il Presepio di San Filippo 

Genova, 1922 

(9) Federico Alizeri 

Notizie dei Professori di Disegno in 
Liguria 

Genova, 1864 - 1865 - 1866 

(10) Francesco Grillo 

Origine storica delle località e antichi 

cognomi della Repubblica Genovese 

Genova Cornigliano, 1958 

Angelo M.G. Scorza 
La famiglie nobili genovesi 


Genova, 1924 

(11) A.S.G. (Archivio di Stato di Genova) 
Censimento del 1607, Senato, Filza 1076 

(12) A.S.G. Not. Maragliano Giovanni, 1555, 
6 gennaio 

(13) A.S.G., Not. Pallavagna Gio. Ambrogio, 
1593, 21 Gennaio 

(14) Archivio Parrocchiale di Santo Stefano, 
Genova 

Archivio Parrocchiale di San Martino 
di Struppa. Fino all'anno 1657 la Retto- 
ria dei SS. Cosmo e Damiano rimase 
unita a quella di S. Martino di Strup- 
pa e si ha perciò una sola serie di 
libri parrocchiali. 

La parrocchia dei SS. Cosmo e Damia- 
no ebbe un Rettore proprio a partire 
dal 1658. 
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Il padre di Lodisio, di nome Battino, 
era Capitano, al servizio della Repubbli- 
ca, a partire almeno dal 1626 e fino al 
1640 ( 15 ), quando la morte lo colse 
improvvisamente alla età di 56 anni. 
(’ 6 ) 

Grazie forse ad una donazione del 
1593 da parte della prozia Battina del 
fu Paolo Costa vedova di Antonio Ma- 
ragliano ( 17 ), lasciò presto il paese na- 
tio: non lo troviamo infatti, fra i pre- 
senti, nel già citato Censimento del 
1607. 

Nel 1626 aveva il comando di una 
compagnia propria e godeva dello sti- 
pendio di Lire 99 mensili, comprensivo 
del trattamento di un servitore o « pag- 
gio di scudo». Aveva alle sue dipendenze, 
come ufficiali e come soldati, alcuni 
Maragliano. 

In tale periodo avevano il comando 
di altre compagnie capitani o maestri 
di campo, appartenenti a primarie fami- 
glie come i Sauli, Spinola, Doria, Ador- 
no, Gonzaga, Rovere ed altre. 

Non sappiamo quando e dove gli sia 
nato il figlio Lodisio; la professione di 
militare comportava trasferte anche piut- 
tosto lunghe: nel 1626, per esempio, lo 
troviamo a Savona. ( 18 ). 

Il Lodisio era certamente in età pupil- 
lare al momento della improvvisa morte 
del padre. La madre, Margherita, si af- 
frettò ad incassare lo stipendio, come 
tutrice dei figli minori, essendo contuto- 
ri il figlio Bartolomeo già maggiorenne 
ed il cognato Gironimo Maragliano. Fi- 
gura come consigliere il Mag.co Antonio 
Sauli. ( 19 ) 


Sembra che i rapporti con i Sauli sia- 
no poi continuati; troviamo, infatti, nel 
1654, Bartolomeo Maragliano fu Battino 
testimoniare circa la morte del Sr. Otta- 
viano Sauli, dichiarandosi « familiare del- 
la casa ». ( 20 ) 

Certamente la ascesa della famiglia 
venne interrotta dalla morte improvvi- 
sa del Capitano Battino e dalle presu- 
mibili difficoltà nelle quali venne a 
trovarsi la vedova. Constatiamo così che 
il Lodisio intraprese la più modesta pro- 
fessione di « pistor » o fornaio. 

Che un fornaio riuscisse a mala pena 
a provvedere uno scarso nutrimento al- 
la figliuolanza, come ci racconta il Ratti, 
è cosa difficile a credersi, tanto più che 
il nostro Lodisio non era un nullate- 
nente e dimostrava un notevole spirito 
di iniziativa. 

All’epoca del suo matrimonio con Mo- 
nica, verso il 1660, eserciva in pro- 
prio un forno con bottega, in Albaro, 
preso in affitto dai Mag.ci Fratelli In- 
vrea per la rispettabile somma di L. 
140 annue ( 21 ). Dall’affitto dei suoi 
beni a Struppa ricavava annue L. 28 
( 22 ). 

In un atto del 1668 è qualificato 
« pistor Hospitalis Pammatoni ». ( 23 ) . 

Credo opportuno dare qualche notizia 
sul contenuto di tale qualifica, ricavando- 
la dall’Archivio Storico dell’Ospedale di 
San Martino, per il biennio 1667 - 1668 
( 24 ). 

Il pane veniva fabbricato nello stesso 
ospedale, in regime di economia. Un 
breve esperimento di appalto del pani- 
ficio ai fornai cittadini, risalente a molti 


(15) A.S.G. Rolli di Milizie, Senato, Filze 

216 e 217 

(16) Archivio Parrocchiale di San Martino 
di Struppa. 

(17) A.S.G. Not. Pallavagna Gio. Ambrogio, 
1593, 26 febbraio 

(18) A.S.G. Rolli di Milizie, Senato, Filze 

216 e 217 

(19) A.S.G. Rolli di Milizie, Senato, Filza 

225 

(20) A.S.G. Not. Rossi Gio. Luca, 1654, 

24 aprile 


(21) A.S.G. Not. Celesia Giuseppe, 1660, 
12 maggio 

(22) A.S.G. Not. Castelli Oberto Maria, 1665, 
26 novembre 

Not. Borsotti Gio. Battista, 1672, 6 

maggio 

(23) A.S.G. Not. Castelli Oberto Maria, 
1668, 2 agosto 

(24) Archivio Storico dell’Ospedale di San 
Martino, Genova, Cat. IV, Amministra- 
zione, Posizione CB/B, anni 1667 - 
1668 
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anni prima, aveva dato risultati poco 
soddisfacenti. ( 25 ). 

Nel periodo considerato, il servizio di 
panificazione era disimpegnato da Lodi- 
sio o Luigi Maragliano, unitamente ad 
un socio, Sentino Rossi. Ai fornai veniva 
dato carico del grano, fornito in preva- 
lenza dall’Ufficio dell’Abbondanza, al 
prezzo di circa L. 34 per mina. ( 26 ). 

Di contro, venivano accreditati dei pa- 
ni bianchi e neri consegnati al munitio- 
niere. Periodicamente si procedeva alla 
liquidazione di singole partite di fru- 
mento (di solito 100 mine), e dal giuo- 
co dei prezzi, stabiliti per contratto, ri- 
sultava un margine attivo che veniva pa- 
gato in contanti ai due fornai. 

Nel biennio preso in esame vennero 
loro liquidate complessivamente circa L. 
4.450, corrispondenti a tanto grano per 
il valore di circa L. 57.700. Trattasi evi- 
dentemente di un margine lordo, gravato 
anzitutto del costo della macinazione del 
grano e quasi sicuramente di altre spe- 
se, altrimenti si dovrebbe constatare che 
i fornai guadagnavano largamente più 
dei medici e degli alti dirigenti della 
pia istituzione. 

Non trascuravano, comunque, di arro- 
tondare le loro entrate con il modico 


profitto di saltuarie piccole forniture di 
uova fresche. 

Quanto alla madre del nostro, Monica 
Maragliano, risulta che era orfana del 
padre Tomaso e che fu dotata dal fra- 
tello Giacomo, «faber lignarius », me- 
diante assegnazione di alcune annualità 
di affitto dei beni di proprietà di lui, 
posti a S truppa. ( 27 ). 

Una sorella di loro, di nome Maria 
Pelina, sposò nel 1667, nella Chiesa di 
Santo Stefano, Giovanni Battista Agne- 
si, figlio di Bernardo. ( 28 ). In realtà 
i due si erano già sposati anteriormente, 
non sappiamo quando, nella Chiesa di 
San Colombano, ma il matrimonio non 
era stato considerato valido, perchè ce- 
lebrato senza l’intervento del Parroco. 

La Chiesa di San Colombano si trova- 
va nelle vicinanze ed è scomparsa in 
questi ultimi anni. Era ufficiata dai PP. 
Cappuccini. Le circostanze di questo ma- 
trimonio sono piuttosto insolite e sareb- 
be interessante conoscerne i risvolti. C 29 ). 

Giovanni Battista Agnesi fu Bernar- 
do, con atto del 7 febbraio 1680, nel 
quale è qualificato scultore, assume co- 
me apprendista, per un sessennio, Anto- 
nio Maria Maragliano, suo nipote, come 
abbiamo visto. ( 30 ). Di questo atto tra- 


(23) Amedeo Anseimi. Gli ospedali genovesi, 
pag. 218 
Genova, 1890 

(26) Pietro Rocca 

Pesi e misure antiche di Genova e del 
Genovesato. Genova, 1871 
La mina in uso dal 1586 in poi equiva- 
leva a Kg. 90,895 

(27) A.S.G. Not. Castelli Oberto Maria. 1660, 
4 e 6 maggio 

(28) Archivio Parrocchiale di Santo Stefano 
di Genova 

(29) Lazzaro De Simoni Le Chiese di Ge- 
nova. Genova, 1948 Voi. I. San Colom- 
bano 

(30) A.S.G. Not. Merello Carlo, 1680, 7 feb- 
braio. ACCARTATIO 

In nomine Domini Amen. 

Lodisius Marraglianus quondam Capita- 
nei Baptini - Pistor Sponte - promissis 
et promittit Domino Johanni Baptiste 
Agnexio quondam Bernardi scultori pre- 
senti quod Antonius Maria Maraglia- 
nus eius filius etatis ex attestatione 


annorum 14 circiter hic presens et 
consentiens stabit et perseverabit cun 
dicto Johannis Baptista discendi causa 
artem scultoris per annos sex proximos 
venturos hodie cepto quibus durantibus 
non recedet a dieta servitute, furtum 
non committet nec committere volenti 
consentiet, immo statim notitiam de- 
derit dicto eius magistro seu ali- 
cui de eius familia debita ser- 
viti facet et obediens erit dicto eius 
magistro et demum erga eum se bene 
habebit prout decet ad bonum famu- 
lum vice versa dictus dominus Joannes 
Baptista promittit dictum Antonium Ma- 
riam eius famulum in eius domo et 
apotheca tenere eique dictam artem 
bene et fideliter docere eique providere 
de victu tam sanum quam infirmum, 
exclusa infirmitate incurabile durante 
dicto sexennio et in fine sue accartatio- 
nis eius licentiare et dimittere et erga- 
dictum eius famulum pariter bene se 
deportare prout decet ad bonum ma- 
gistrum. 
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scrivo in nota il testo integrale anche 
per dare un esempio del formulario di 
un documento tipico, usato costantemen- 
te, sia pure con intitolazioni differenti 
(accartatio, carta, accordatio), per l’ap- 
prendistato di tutte le arti. 

La durata usuale del rapporto era di 
sei anni, per tutte le arti; apprendistato 
e famulato erano strettamente connessi; 
abituale era l’indennità reciproca per la 
rescissione anticipata del contratto. Qual- 
che volta si pattuiva anche un compen- 
so aggiuntivo per il maestro. 

Come si è detto, il Ratti parla di un 
solo maestro del Maragliano e nomina 
l’Arata. Pensiamo si tratti di un sempli- 
ce errore di nome, parendoci poco proba- 
bile che si sia ricorso ad un estraneo, 
quando si avevano nella parentela per- 
sone del mestiere. 

Ammesso questo sbaglio di nome, è 
poco credibile che PAgnesi fosse così 
mediocre, come vorrebbe il Ratti, e che 
fosse tanto avaro di insegnamenti nei ri- 
guardi di un allievo, suo nipote, del 
quale non poteva non avere valutato le 
brillanti prospettive. 

L’Agnesi era, infatti, un artigiano qua- 
lificato; in un atto del 1668 lo trovia- 
mo impegnato per la costruzione di uno 
« scagnetto » di notevoli dimensioni. Lo 
scagnetto era un mobile di pregio, de- 
stinato ad una clientela facoltosa. ( 31 ). 

Nella sua arte dovette certamente af- 


fermarsi se nel nostro atto di « accar- 
tatio» del 1680 è chiamato «Domino»; 
in quei tempi non si attribuiva a caso 
tale qualifica, che rispondeva sempre ad 
una precisa collocazione in una gerar- 
chia piuttosto rigida di valori sociali e 
professionali. 

Si conosce un suo fratello: D. Joseph 
agnesio b. Bernardi, callegario, nomina- 
to in un atto del 1686 ( 32 ) e ancora 
vivo nel 1708 ( 13 ). Un Bernardo Agne- 
se che figura nel 1617 fra i clienti for- 
niti dal fu Vincenzo Monti, grossista 
in coloniali e generi diversi, potrebbe 
essere un suo antennato ( 34 ). 

Nella « accartatio» vi è un particolare 
che merita qualche riflessione. Vi è di- 
chiarato che il Maragliano aveva 14 an- 
ni; se fosse nato nel 1664, come docu- 
menta il Cervetto, ne avrebbe invece 
avuto 16. 

Si ha difficoltà a credere che si tratti 
di un errore: a parte il fatto che tale 
sbaglio non poteva sfuggire ai tre in- 
teressati, presenti davanti al notaio, la 
formula « ex attestatione » sembra esclu- 
dere qualsiasi dubbio sulla veridicità 
della dichiarazione, in base alla quale 
la data di nascita del nostro artista si 
collocherebbe verso l’anno 1666. 

Si potrebbe supporre che il Cervetto, 
nel trascrivere l’atto di battesimo da lui 
pubblicato abbia letto male l’anno, in- 


Acto pacto che se detto Antonio Maria 
suo garzone senza licenza se ne anderà 
durante detta carta da detta servitù 
senza legitima caosa in tal caso siane 
tenuti ed obbligati detti Lodixio et 
Gio. Battista caso che lo mandasse 

via senza legitima occasione si come 
promettono di pagare scuti cento da 
L. 4 in circa da quale parte che non 
observerà a quella parte che observerà 
quali debbono servirli per li suoi dan- 

ni spese et interessi perchè così - nel 
resto si intende la presente carta fatta 
alla forma delli capitoli di detta arte. 
Que omnia - Attendentes - sub pena 

dupli - et cum refectione - Ratis - et 
proinde - De quibus omnibus. 

Me Carolum Merellum notaium 
Actum Genue in scriptorio mei nota- 

rii retro logiam magnam bancorum. 


Anno a nativitate Domini 1680 indicione 
secunda more Genue die vero mercurii 
septima februarii in vesperis. 
Presentibus Cesare Capuri filio Domini 
Josephi et Iohanne Mattheo Carpeneto 
filio Thome testibus ad predictam vo- 
catis et rogatis. 

(31) A.S.G. Not. Castelli Oberto Maria, 166S, 
20 novembre. 

(scagnetto - stipetto ed anche scrivania. 
Giovanni Casaccia - Dizionario Genove- 
se Italiano - Genova, 1876) 

(32) A.S.G. Not. Borsotto Gio. Batta, 1686, 
5 luglio 

(33) A.S.G. Not. Steneri Stefano, 1708, 1. 
maggio 

(34) A.S.G. Not. Lavagnino Gio. Francesco 
1617, 21 luglio. 
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fluenzato forse dal Ratti, che indica ap- 
punto il 1664. 

Noi riteniamo più verosimile che vi 
siano stati due fratelli di nome Antonio 
Maria, il secondo dei quali, secondo l’uso 
corrente, avrebbe preso il nome del pri- 
mo, deceduto in tenera età. 

Accettando questa ipotesi sarebbe per- 
ciò esatta la indicazione del Cervetto, 
che non sarà andato avanti nelle sue 
ricerche, contento di avere documentato 
la data di nascita che appare nelle Vite 
del Ratti. 

Il ritmo delle nascite che si sono ve- 
rificate nel periodo 1667 - 1673, accer- 
tabile dall’unico libro parrocchiale sal- 
vato dalla distruzione bellica, ci sem- 
bra avvalorare questa ipotesi. 

Nacquero infatti: 

1670, 24 dicembre, Maria Margarita 
1673, 3 maggio, Giacomo Filippo. 

Se si esclude una nascita verso il 1666, 
si deve mantenere ferma soltanto quella 
del 1664: in tal caso rimane un vuoto di 
circa sei anni, assai raro per quei tem- 
pi e improbabile per la coppia di co- 
niugi della quale ci stiamo occupando. 
( 35 ). 

L’insieme dei fatti messi in evidenza 
induce a ritenere che il Maragliano si 
sia trovato, sin dai suoi primi anni, nel- 
la condizione più favorevole allo svilup- 
po della sua vocazione. 

Si può credere col Ratti che l’appren- 
distato sotto l’Agnesi sia stato rescisso 
per forza di cose, prima della sua sca- 
denza contrattuale e cioè prima del 
1686. 

Il Maragliano era certamente maturo 
per una siffatta decisione. 

Appena due anni dopo, agli inizi del 
1688, egli presentava, infatti, una sup- 


plica al Senato, chiedendo, con ampie 
motivazioni, di essere liberato da ogni 
ingerenza nel suo lavoro da parte dei 
Consoli dei Bancalari. 

Compiva tale passo insieme al collega 
Giobatta Pedevilla, scrivendo testual- 
mente: 

«... scoi tori che lavorano già tanto tem- 
po di figure senza che mai sia stato 
preteso renderli soggetti a formalità al- 
cuna di capitoli vengono solamente hora 
molestati... ». 

Una affermazione del genere ed in 
termini così espliciti non poteva eviden- 
temente essere fatta se non sulla scorta 
di una solida riputazione, conquistata 
con non pochi anni di feconda attività. 

Ma c’è di più: il Maragliano, nel 
1688, si era già formata una famiglia, 
da oltre quattro anni. Si trova infatti nei 
Libri della Parrocchia di San Vincenzo 
( 37 ), sotto la data del 15 giugno 1684, 
il battesimo di Maria Rosa, figlia di An- 
tonio Maria e di Anna Maria coniugi 
Maragliano. I nomi dei coniugi sono 
preceduti dal «D», che vale per Dominus 
e Domina ed in merito al valore di tali 
qualifiche mi richiamo a quanto ho det- 
to parlando dello scultore Agnesi. 

Non vi è dubbio che al Maragliano, 
nonostante la sua giovane età, era ri- 
conosciuta una qualifica che è tanto più 
significativa se si considera che essa gli 
veniva attribuita nell’ambiente ecclesia- 
stico dove, per il suo lavoro, egli aveva 
contatti più frequenti ed i suoi meriti 
sicuramente erano apprezzati. 

La Cclmuto mette in evidenza la qua- 
lifica di «Nobile» attribuita al Nostro 
in un documento del 1714 ( 3S )- Circa 
le sue spiegazioni sul contenuto di tale 
qualifica vorrei precisare che essa non si 
riferiva abitualmente ad una prerogativa 


(35) Archivio Parrocchiale di Santo Stefano 
Genova 

(36) Colmuto, op. cit., pag. 231 e pag. 299. 

(37) Archivio della Parrocchia di San Vin- 
cenzo, Genova. 

La Chiesa di San Vincenzo è scompar- 
sa da tempo e la sua giurisdizione par- 


rocchiale passò alla Chiesa di N.S. della 
Consolazione, che ne conserva l'Archivio. 
Parte del suo territorio è passato alla 
Parrocchia di S. Maria Immacolata di 
Via Assarotti. 

(38) Colmuto, op. cit., pag. 233. 
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ereditaria, per lo meno nel dominio della 
nostra Repubblica, dove i nobili di na- 
scita erano solitamente chiamati Magni- 
fici, Illustrissimi o Patrizi Genovesi. Da 
qualche notaio era usata la espressione 
«Nobile Genovese», per qualificare ele- 
menti del patriziato: si tratta però di 
casi non molto frequenti. 

Nobili erano chiamati in quel perio- 
do gli appartenenti a varie categorie del- 
l’artigianato e del piccolo commercio, se- 
condo una graduazione che va inqua- 
drata nel contesto socio-economico e nel 
costume dell’epoca. 

La qualifica di Nobile era comunque 
inferiore al «Dominus», titolo attribuito 
ai cosidetti «civili», che costituivano una 
categoria considerata anche negli ordina- 
menti della Repubblica. Gli esponenti 
più qualificati di tale categoria potevano 
ottenere la nobiltà ereditaria, mediante 
una procedura stabilita per legge. 


Dirò che una siffatta gerarchia di ti- 
toli, che oggi sembra risibile, era ri- 
spettata quasi ovunque e difesa con ac- 
canimento, specie nei piccoli centri. 

Negli stati dei Savoia ed in quelli dei 
Gonzaga, ad esempio, erano chiamati No- 
bili i componenti dei Consigli delle «Ma- 
gnifiche Comunità», pur trattandosi nella 
maggior parte dei casi di coltivatori, 
proprietari di non più di qualche ettaro 
di terra. 

I genovesi, come è risaputo, badarono 
sempre essenzialmente al sodo, tuttavia, 
con l’evolversi dei costumi, diventarono 
sempre meno sordi alle sollecitazioni del 
fasto e del decoro, facilmente accessibili 
in una città così ricca e così aperta an- 
che in quei tempi alle manifestazioni del- 
l’arte, della cultura e della mondanità. 

Giovanni Vittorio Boido 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


IVANA FERRANDO - «Vendo l’argento do ma» - presentato da Bearice Solinas 
Donghi, illustrato da Attilio Mangini - Genova, Editrice Sagep, 1971, pa- 
gine 249. 

« Vendo V argento do ma », ultimo volume uscito della collana « Scaf faletto ge- 
novese» diretta da Nelio Ferrando, che Fautrice Ivana Ferrando presenta ai suoi 
lettori, è il risultato di una certamente non facile ricerca, attraverso ricordi e te- 
stimonianze, dei «gridi» e delle «voci» dei venditori ambulanti, di figure ormai 
quasi del tutto scomparse, che si potevano incontrare nel colore di mercatini 
popolari. 

Questa poesia del semplice, priva di pretese stilistiche, che un tempo viveva 
nei vicoli e dei vicoli della nostra città e che ormai ha ceduto il passo ad altri 
suoni, al ritmo di una vita sempre più frenetica, riacquista ora una dimensione 
diversa, quella di quadretto di tempi andati, proprio in un periodo di riscoperta 
di legami e di valori che si credevano perduti. Va vista, quindi, nello spirito di 
rinascita, o forse di ricerca, del popolaresco che fiorisce non solo nel campo della 
poesia, ma anche in quello della musica e delle canzoni : popolaresco per l’imme- 
diatezza, per gli argomenti, privo di raffinatezza, non però di sentimento. 

Il volume della Ferrando, che rispecchia una sua inclinazione al vernacolo già 
mostrata in altri lavori, prende l’avvio dalle rime dell’ Anonimo Genovese, scritte 
nella lingua del XIII secolo, piena di «erre», dura come le rocce delle colline 
genovesi, per giungere ai nostri giorni o quasi ; nel testo originale, corredato da debite 
traduzioni per avvicinarlo al grande pubblico, riporta gridi, richiami, modi, di dire 
familiari sulla bocca dei più disparati personaggi. 

Certamente non dev’essere stato facile ritrovare testimonianze vive in una 
Genova dove il vero genovese è una «rara avis», o testimonianze scritte nella 
le t tur atura di un popolo che per argomenti così umili si è affidato alla tradizione 
orale. Inoltre, per una genovese di adozione, qual è Ivana Ferrando , non è stato 
nemmeno facile tradurre fedelmente gridi e voci ; ad un purista della « nostra lin- 
gua » certe libere traduzioni potrebbero lasciare dei dubbi ( tanto per citarne una 
riportiamo «se dàn» tradotto con «si bastonano», come se fosse scritto « se-e 
dàn»). Ed anche là dove la traduzione è esatta, manca talvolta quella sottile, boc- 
caccesca malizia che caratterizza alcuni « gridi » come quello della « bis agnina » 
che vende gli ovuli. 

D’altra parte è chiaro che non è possibile riportare sulla carta la musica stessa 
dei gridi e dei richiami; è già lodevole l’intento di volerli raccogliere perchè non 
siano dimenticati, anche se perdono molto del loro valore privandoli di quel morda- 
ce dovuto alla spontaneità da cui sono nati. 

Emilia Radivo 
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* * 

LUIGI BULFERETTI e CLAUDIO COSTANTINI, Industria e commercio in Li- 
guria nell’età del Risorgimento (1700-18CT), Milano, Banca commerciale italiana, 
1966, pp. 567 (Studi e ricerche di stura economica italiana nell’età del Risorgi- 
mento ) . 

La serie dei volumi , che la Banca commerciale italiana si è accinta da tempo 
a pubblicare e che ha avuto in Federico Chabod il coordinatore ideale della mole 
dei materiali, vuole far la storia economica d’Italia nel periodo del suo Risorgi- 
mento, inteso nel senso più lato, e cioè dagli inizi del Settecento alla prima 
guerra mondiale. In genere, ogni volume non riguarda che, anche se con i possibili 
agganci con territori di altri Stati preunitari, una parte soltanto del territorio ita-\ 
liano: essi, però, se considerati nel loro complesso, sono destinati a recare la mi- 
gliore conoscenza delle vicende e vicissitudini del lavoro, della produzione e degli 
scambi italiani. 

Tenendo presente una tale panoramica, si è voluto, da parte degli Autori . 
dedicare alla Liguria un volume — il settimo della serie — -, «che tenesse conto, 
oltre che dell' industria e del commercio , dell’agricoltura, e che facesse luogo a 
un’ampia trattazione della storia settecentesca» (p. 3), nonché, coni’ è negli auspi- 
ci e nei desiderata degli Autori, potesse « costituire uno stimolo efficace ed un 
primo contributo a quell’indagine sistematica della storia economica e sociale del- 
la Liguria moderna, che la ricchezza e l’interesse della documentazione esistente 
fanno vivamente auspicare» (p. 4). I limiti cronologici e geografici dell’opera non 
sono usati come termini fissi, ma piuttosto con una certa flessibilità, risalendo al 
secolo XVII ogni volta che la comprensione di quei fenomeni economici del Set- 
tecento traenti origine dal secolo precedei, te lo facesse ritenere opportuno e consi 
derando, per comodità di trattazione, non l’attuale ambito territoriale della circo- 
scrizione regionale della Liguria, ma quello più esteso del dominio di terraferma 
della Repubblica di Genova. 

Anche se attualmente in Liguria un grande impulso stiano dando in campo 
economico gli studi e le ricerche promosse dall’Istituto di storia economica della 
Università di Genova, la vita economica e sociale liguri durante i secoli XVIII 
e XIX, tranne che per limitati settori e per le poche luci che il Giacchero ha po- 
tuto gettare su taluni aspetti dell’economia genovese del secolo XVIII (G. Giacchero - 
Storia economica del Settecento genovese, Genova 1951), non è stata mai per il 
passato oggetto di studi condotti con ttgore scientifico. E la carenza di biblio 
grafia è tanto maggiormente avvertita in quanto copiosissime e di gran valore so- 
no le fonti per la storia economica che si conservano negli archivi genovesi. 

Gli Autori, dopo aver offerto un elenco, che non vuol essere tassativo, degli 
archivi e dei fondi archivistici dove potrebbero essere effettuate le più appro- 
fondite ricerche di carattere economico-sociale , hanno creduto opportuno di svol- 
gere vari sondaggi sui punti ritenuti basilari dell’economia ligure. E così le cause 
della crisi che incominciarono a travagliare la produzione industriale, dall’inizio del 
secolo XVIII, nelle sue più tipiche manifestazioni, sono osservate da molteplici 
punti di vista ; oltre poi gli aspetti agricoli, ugualmente studiati sono quelli com- 
merciali e in particolare navali, col fornire interessanti dati statistici sul dazio e 
sul movimento delle navi, e col constatare il sorgere del fenomeno della ripresa 
economica in concomitanza all’instaurazione del regime di franchigia dal 1751. L’a- 
nalisi sul Settecento si conclude infine col riportare le idee riformistiche del Gtiec- 
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co, del Grimaldi e del Pini, definite dagli Autori un « riformismo di intellettuali », 
poiché esso, non basandosi su un'analisi della realtà, «in definitiva riproponeva un 
sogno ... di conservazione sociale» (p. 252). 

Passando all'Ottocento, essi dividono tale periodo in L’età napoleonica e La 
Liguria Sabauda. 

Il primo periodo è caratterizzato, nonostante la lievitazione di nuove idee 
riformistiche, piuttosto da una stasi economica che da un vero progresso ; e gl : 
autori non possono fare a meno di sottolineare, a tal proposito, non tanto il 
profitto quanto il dissolvimento di un cospicuo capitale avutosi col crollo dell'Im 
pero napoleonico: dato quest'ultimo tenuto come punto fermo anche negli studi 
economici successivi (G. DORI A, Investimenti e sviluppo economico a Genova alla 
vigilia della prima guerra mondiale. Le premesse (1815-1882), I, Milano 1969). 
Il secondo periodo, che s'inizia colla perdita dell'antica indipendenza, è caratte- 
rizzato, almeno nei primi decenni, da una fase di transizione o meglio di con 
centrazione, in cui si assiste alla ricomposizione sia delle capacità finanziarie sL 
delle capacità imprenditoriali, che dovrà poi dare i migliori risultati nel periodo 
cavouriano. 

La parte dedicata all'Ottocento, come del resto l'altra dedicata al Settecen- 
to, è ugualmente ricca di prospetti e statistiche e anche qui vi sono proposizioni 
e interpretazioni interessanti, come la facile recettività dell'ambiente ligure alle 
idee liberistiche che in Cavour avevano avuto il loro più accanito assertore, la 
facilmente recepita iniziativa nel risolvere in modo prioritario il problema della 
ristrutturazione delle infrastrutture ferroviarie e portuali, nonché la lenta ma co 
stante iniziativa nella trasformazione delle attività artigianali in piccole impresa 
e nella subitanea affermazione di una progredita industria meccanica. 

Conclude il lavoro un'appendice di Note sulla finanza di Genova, a cura di A. 
Vedovi. 

Le notizie sono attinte in gran parte dai fondi — tanto per citare solo i 
più importanti — Archivio segreto, Antica finanza, Arti, Camera di commercio, 
Prefettura francese, Prefettura di Montenotte, Prefettura sarda, e Repubblica li- 
gure, che si conservano presso l'archivio di stato di Genova. Altre notizie deriva- 
no dalla consultazione di alcuni fondi esistenti presso l'archivio centrale dello 
stato di Roma e gli Archivi di Stato di Savona e Torino, nonché di alcune serie 
documentarie degli archivi comunali di Albisola, Novi e Chiavari: ugualmente 
consultate risultano le sezioni dei manoscritti di alcune biblioteche liguri e torinesi 

Angelo Aromando 
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AIDANO SCHMUCKHER - Canti popolari liguri. Genova, ERGA, 1970. 

Ver i tipi della « Editrice Realizzazioni Grafiche Artigiane », ha visto la luce 
una ricca raccolta di canti popolari liguri, curata da A. Schmuckher, attento <r 
appassionato conoscitore e cultore di tradizioni ligustiche. Si tratta di una cospicua 
antologia ( più di un centinaio di canti, di alcuni dei quali si forniscono varianti), 
che accoglie « in una specie di album di famiglia per i liguri », sono parole usate 
dal' autore nella prefazione, una varia produzione divisa per tipi di canti ; si va 
così dalle ninne-nanne per l'infanzia, ai canti d'occasione, d'osteria, militari, agre 
sti, per includervi anche le « grida cittadine » in genere legate all'attività di pic- 
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coli rivenditori e che danno una nota pittoresca alla raccolta. Un commento essen- 
ziale, garbato ed aderente, che fa da filo conduttore, inquadra e mette a fuoco, 
collocandole nel loro naturale contesto stoiico-popolare, ogni composizione. 

La raccolta, pur non avendo, ovviamente, la pretesa di esaurire l'argomento, 
rappresenta un quadro organico della produzione popolare ligure, che viene ri 
guardata nei suoi aspetti più vari, determinati dalla stretta connessione con le di- 
verse vicende della vita di questo popolo; ed ogni ligure troverà in essa sicura- 
mente più occasioni per abbandonarsi ai ricordi dell’infanzia, che, resi nebulosi e 
incerti dal tempo, riacquisteranno, anche solo per un attimo, una vivida chiarezza 
rievocati di volta in volta dalle parole delle filastrocche e cantilene, fra cui no- 
tissime citeremo « Corbellinn-a », « Béuga, Bùgagna », « Ciéuve, bagnéuve »; mentre 
canzoni legate ad un mondo per buona parte scomparso, travolto dal rapido evol- 
versi di usi e costumi e dalle profonde trasformazioni intervenute nella società 
d’oggi, come le giustamente famose « Canson da Chèullia » « Barchì », o quelle 
cariche di uno struggente sentimento di nostalgia per la propria terra lontana, 
come la accorata « Ma se ghe penso », non mancheranno di suscitare una forte 
commozione ed un senso acuto e sottile di rimpianto per un mondo che non è più. 
Al contrario, le celebrazioni «Tranvaietti da Boia» richiamerà l’atmosfera alle- 
gra e chiassosa di scampagnate per prati verdi, inondati di sole in un clima di 
serena festosità campagnola. 

Nell* raccolta non poteva mancare il Trallallero, particolare forma di accom- 
pagnamento, tipicamente ligure, che assolve il compito di « sostenere le melodie di 
una canzone della quale non si vogliano ripetere le parole... » ( Diz . Enc. Ital.) 
e i cui elementi costitutivi sono dati dalla voce in falsetto e dall’imitazione del 
suono della chitarra. 

Con il trallallero si apre il discorso sulle origini storiche della canzone ge- 
novese, riguardo alla quale tutti gli studiosi sono d’accordo nel ritenere che man- 
chi di una solida tradizione organica, mentre sulle prime le tesi più accreditate 

sono quelle che ne riconducono l’ispirazione e l’impronta melodica all’influsso 
esercitato sui marinai liguri dalle cantilene e dalle nenie delle popolazioni del- 
l’Oriente con cui la Repubblica di Genova ebbe durevoli contatti e interessi sia 
commerciali che territoriali (Vedi il saggio di G. Piersantelli: Lan temette e tral- 
lallero nella tradizione popolare genovese, in The Pamphlet, Genova, 1952), o alla 
influenza esercitata dai trovatori provenzali, specie se si considerano i numerosi 
contatti dei trovatori con Genova documentati da R. Giazotto nella sua opera 
«La Musica a Genova» ( Genova , 1961). 

Si può, quindi, ragionevolmente dedurre che sia gli influssi orientali che 
quelli provenzali hanno contribuito a rafforzare la gracile pianticella della can- 
zone genovese senza però provocarne l’assestamento intorno ad un motivo cen- 

trale, per cui non si può parlare di tradizione organica se non a partire dai pri- 
mi decenni di questo secolo, quando dall’amore e dalla passione per la propria 

terra di Costanzo Carbone, del Maestro Margutti e del tenore Cappello, le sparse 
fila della canzone ligure furono condotte ad unità, rinverdite e rinnovate, grazie 
anche al « momento magico » degli autori sopracitati, che dettero vita ad un 
gruppo di celebrate composizioni, da considerarsi come un prodotto del senti- 

mento del popolo ligure e degne, pertanto, di entrare di diritto a far parte del 
suo patrimonio folkloristico. 

Mario Franceschini 
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Le civiche nella cronaca 


Il premio «l’Ancora d’oro», al quale hanno partecipato ben quarantanove 
concorrenti, non è stato assegnato dopo che la Giuria ebbe a constatare al- 
cune irregolarità derivanti dal non essersi un bel numero di concorrenti at- 
tenuti alle norme regolamentari. 

Il prof. Piersantelli si è dimesso da direttore de il «Centro di studi sulla 
letteratura giovanile» ritenendosi offeso da una frase profferita durante la 
riunione della giuria. Malgrado le attestazioni presentategli unanimemente 
dai membri del Centro, il prof. Piersantelli non ha ritenuto finora di revo- 
care la sue dimissioni. 

Abbiamo pubblicato in altra parte del nostro periodico il commiato del 
prof. Piersantelli, che, raggiunto dai limiti di età, ha lasciato il servizio nel- 
l’ultima decade del mese di marzo. 

Il personale delle Biblioteche civiche, che devono a lui rinascita e po- 
tenziamento, ha voluto porgergli un cordiale saluto, riunendosi nel suo uf- 
ficio l'ultimo giorno di sua permanenza in attività. Espresse i comuni senti- 
menti il dott. Falcidieno, che, infine, a nome di tutti, gli presentò un gradito 
ricordo: un orologio con l’augurio che batta sempre per lui ore felici. 

Il prof. Piersantelli ha risposto commosso ringraziando; ha rifatto la 
lunga e aspra via che ha portato le Biblioteche al lusinghiero traguardo, e, 
infine, ha porto a tutti auguri per la loro carriera. 

La prof. Luisa Montanari Bazuro regge ora interinalmente la Direzione 
Biblioteche. 

La redazione de La Berio si unisce al personale nel porgere al prof. 
Piersantelli, che ha fondato il periodico, un sentito ringraziamento e un au- 
gurio di lungo e meritato riposo; alla prof. Montanari molti auguri di buon 
lavoro! 
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Stabilimento Tipografico Fabbiani - Genova 


PREMESSA 


Nell'assumere la direzione di questa rivista desidero ringraziare 
il Sindaco e l'Assessore alla Pubblica Istruzione , Prof. Maria Patrone 
Bugiardini per l'incarico affidatomi e rivolgere un saluto al mio prede- 
cessore il prof. Giuseppe Piersantelli. Particolarmente per quei miei col- 
leghi e per me che , sotto la sua guida , abbiamo lavorato fin dal lontano 
1953 alla ricostruzione della biblioteca , assistendo al sorgere e alla felice 
affermazione di molteplici istituzioni cidturali dovute alla sua appassionata 
ed instancabile attività , questo saluto non può non velarsi di malinconia 
nel momento in cui egli lascia le sue funzioni a causa dei limiti di età. 

Sia a lui, come è a noi, di conforto il pensiero che la sua opera non 
andrà perduta. Con gli attuali collaboratori e con quanti vorranno dare 
la loro collaborazione a questo bollettino, che ideato dal Prof. Piersantelli 
nel 1961 prende il nome della maggiore e più antica biblioteca civica 
genovese, mi auguro di proseguire nel cammino intrapreso. 

Rossella Piatti 


L’ELABORAZIONE DE 

“LA REINA HESTER,, DI A. CEBA’ 

di Isabella Corvetto 


L’unico manoscritto di cui fino ad oggi si ha notizia de « La Reina 
Esther», poema epico - biblico del genovese A. Cebà (Genova 1565 - 
1623), si trova presso la Civ. Biblioteca Berio, dove è stato trasferito dalla 
Civ. Bibl. Lercari. Complemento e approfondimento delle notizie comparse 
in «La Berio,, Anno XI, n. 1 (Gennaio - Aprile 1971) a cura della 
dott.ssa Luisa Montanari Bazuro: « Un manoscritto della ’ Reina Hester ’, 
di Ansaldo Cebà, alla biblioteca Berio » lo scopo di questo studio. 

Il manoscritto appare scritto da varie mani: eseguendo un’accurata ana- 
lisi ed un attento confronto, si può affermare che quasi certamente sono 
quattro. La prima mano presenta caratteri piuttosto rigidi e angolati, che 
richiamano il fine 1500, la seconda ha una scrittura più minuta ed è più 
scorrevole, la terza è accurata e chiara, la quarta è gonfia e disordinata: 
ognuna ha un suo proprio « ductus » che la distingue dalle altre. Il 
ms. è denso di correzioni, la maggior parte in interlinea e, in mi- 
nor misura, in margine, che sono dovute, le prime, alla penna della pri- 
ma mano sulla stessa e su tutte le altre, e a quella della seconda mano, 
esclusivamente sulla seconda mano; le seconde sono operate solo dalla 
prima mano. Il fatto che la scrittura, che presenta caratteri più antichi, 
corregga la stesura delle altre mani fino al termine del manoscritto, por- 
terebbe ad escludere, per logica, che esso sia una ricopiatura posteriore, 
del sec. XVIII: questa ipotesi poteva, e doveva, esser presa in conside- 
razione, per via di alcuni caratteri simili a quelli che potrebbero essere 
determinati come settecenteschi. A parte la prima importante considera- 
zione, viene di conseguenza impostare la questione in tale modo: chie- 
dersi, cioè, il motivo della eventuale ricopiatura, sempre di un eventua- 
le ipotetico, ma non conosciuto, manoscritto di stesura precedente a quel- 
lo in esame, da parte di quattro differenti mani, e considerare la situa- 
zione, a dir poco strana, del fatto che, come vedremo, non tutte le corre- 
zioni corrispondono alla prima edizione riconosciuta dal Cebà, la quale 
presenta notevoli varianti, con una quantità di ottave e addirittura di 
canti in aggiunta (V, IX, XI della ed.). E’ indispensabile tener conto, 
inoltre, del fatto che durante gli anni della composizione dell’« Hester » 
il Cebà era gravemente ammalato, tanto che si temeva per la sua vita, 
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fatto che si può constatare considerando l’importante dichiarazione del 
poeta stesso in fine della prima edizione, e la consecutiva dedica di Leo- 
nardo Spinola «A’ cortesi lettori». (1) La grave infermità del poeta 
spiegherebbe, dunque, come egli si sarebbe servito di amici o di altri per 
riuscire a compiere l’opera cui tanto teneva: infatti nella dedica dello Spi- 
nola citato si legge, tra l’altro: « ... e gli amici, che peraltro... si havreb- 
bero sostenuta alcuna dilazione, avvedutisi essere in lui tratto, tratto, più 
acuti gli stimoli dell’« Esther », che forte il fren della sua sanità... deli- 
berarono procurar, che tan tosto questo Poema venisse in luce...». Queste 
considerazioni giustificherebbero la varietà delle mani nella stesura: si 
tratta ora di vedere in qualche modo, se una di queste scritture possa es- 
sere autografa. Al fine di affrontare questo importante argomento, sono 
state reperite, non senza difficoltà, lettere autografe dello stesso al Card. 
Federico Borromeo, che fanno parte della sua corrispondenza (2). Pren- 
diamo ora in considerazione le carte che riportano la scrittura della se- 
conda mano, che è anche quella che scrive il maggior numero di fogli 
nel manoscritto, e le Tavv. I - II: lettere del 25 luglio 1612 e del 2 
gennaio 1616 (interessanti anche quelle del 18 maggio e del: 17 giugno 
dello stesso anno), composte nel lasso di tempo più vicino alla composi- 
zione dell’« Hester »: il poema essendo stato pubblicato infatti per la 
prima volta nel 1615 e, come dichiara l’autore stesso nelle pagine che 
seguono il termine dell’opera edita: « Io, Ansaldo Cebà, ho scritto in men 
di due anni...» (3), la stesura dovrebbe essere iniziata come termine 
ante-quem nel 1612-13. Analizziamo ora le grafie: di una certa impor- 
tanza sono le inclinazioni delle d, delle t, delle /, lettera abbastanza ca- 
ratteristica che corrisponde in maniera impressionante, le m e le n, chia- 
ramente decrescenti in entrambe le scritture, le / e le d, terminanti con 
accenno di chiusura tondeggiante; si osservino le doppie t, le doppie s, 
le doppie p, le doppie l, le doppie r; identici sono i nessi os, or, si con- 
frontino le parole thesori e thesoro, rosa e cosi, diffende e affetto, con- 
tro e altro, iste ss e e potesse, del e del, per e per, non e non, gemme e 
commune, trafitta e affetto; la linea della riga, che accenna a incurvarsi, 
è evidente nelle lettere, ma frequente anche nel manoscritto; identici paio- 
no anche i numeri che si trovano nelle date delle lettere a quelli a nu- 
merazione delle carte e dei canti. Sono somiglianze veramente impor- 


( 1 ) Cebà A. « La Reina Esther » G. Pavoni - Genova 1615 e G.B. Bidelli - 
Milano 1616. 

(2) Le lettere si trovano a Milano, presso la Civ. Bibl. Ambrosiana segnate in 
ordine temporale: G. Inf. n. 253,60; 222,207; 222,248; 223,31; 226,39; 
231,211; 254,124. 

(3) Op. cit. 
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tanti. Vi sono anche lievi differenze: ad es. la g è delle stesse dimensio- 
ni, egualmente inclinata, ma nelle lettere è spesso aperta e svelta, più 
precisa nel manoscritto, il nesso st, legato alla parte superiore, nelle let- 
tere, è più chiaro nel manoscritto, la p ha nelle prime l’anello che talvol- 
ta accenna a chiudersi, meno nel manoscritto. Per condurre un’analisi 
obbiettiva è necessario, naturalmente, tener conto del fatto che il mano- 
scritto è stato steso mediante una penna appuntita, forse d’oca, che 
scrive in modo uniforme; le lettere, invece, denotano l’uso di un pennino 
tagliato in grado di ottenere caratteri leggeri e calcolati; la scrittura del 
ms., inoltre, doveva risultare chiara e comprensibile, una lettera, invece, 
poteva essere stesa con maggior disimpegno e concedere all’A. una mag- 
giore personalizzazione grafica. Veramente sorprendente e indicativo è, 
però, il confronto della Tav. Ili con la Tav. I (lettera del 25-VII-1612) qui 
compare infatti la stesa linea abbozzata e personale della h, caso rarissimo 
nel ms., evidentemente sfuggita alla penna di questa seconda mano: pro- 
va di quanto accurato e compilativo fosse l’intendimento di chi scriveva, 
fatto che spiega come, ad es. le g e il nesso st dovessero probabilmente 
essere delineati con una figura di più chiara e comprensibile lettura. Con 
la dovuta prudenza in quanto è estremamente difficile, per le scritture 
non paleografiche, stabilire identità in quanto dal 1500 in poi, aumen- 
tando il numero delle persone scriventi, la grafia si svincola dalle regole 
preesistenti, si potrebbe dunque concludere che la seconda mano è proba- 
bilmente autografa di Ansaldo Cebà, e che comunque il ms. doveva cor- 
rispondere ai suoi intendimenti anche in ciò che veniva scritto da altri. 
Il ms. potrebbe essere dunque o la prima stesura, composta in parte 
sotto dettatura, data la malattia dell’A., e in parte forse di sua mano 
(la seconda nel ms.), oppure potrebbe essere una seconda stesura su 
cui sono state apposte correzioni e qualche ottava è stata aggiunta, ste- 
sura sempre intermedia, però, perchè non solo non tutte le correzioni 
corrispondono alla medesima ed., ma in essa si riscontrano notevoli va- 
rianti, e aumenti di versi e di canti. A provare l’ipotesi della dettatura 
potrebbe essere considerato il fatto che una stessa parola viene scritta 
ortograficamente diversa (es. ricorrenti: dif fende re - d//<?ndere, aggiaccia - 
aghiaccìa - agghiaccia» sossopra - so zzopra, Eg itie - egi ttie, difetto ■ difet- 
to, trabocchi - tr abbocchi...) nell’ambito della stesura di una stessa e di 
varie mani. Non è neanche da escludere che il ms. sia stato la ricopiatura 
di un precedente, sul quale il poeta è andato ripensando con cura in 
cerca di miglior esito poetico, dettando e in parte scrivendo varie soluzio- 
ni nelFinterlinea. A volte queste sovrapposizioni lasciano il sospetto, e 
questo verrebbe ancora a suffragare l’ipotesi della parziale autografia, che 
il poeta esprimesse due o più soluzioni, riservandosi a un attento riesame 
la cassatura della o delle rigettate. Esistono infatti casi, che potrebbero 
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essere casi spia, in cui entrambe le soluzioni sono presenti senza esclu- 
dersi, rimanendo la definitiva nel dubbio; analogamente nello stesso verso 
è a volte cassata una espressione poetica e a fianco, di seguito, sostituita 
con un’altra; vi sono anche casi in cui il verso iniziato da una mano viene 
lasciato in sospeso e poi concluso dalla seconda. Interessante il fatto che, 
considerata la cura minuziosa e analitica che il poeta si prendeva dei suoi 
versi, nelPed. ricompare qualche volta una soluzione già cassata e cor- 
retta sulla seconda mano nel ms., evidentemente ripensata e riaccettata 
come « optimum » E’ molto importante che tutte queste osservazioni 
valgano esclusivamente per quanto riguarda la stesura di questa seconda 
mano, quella che opera in misura maggiore nell’economia del ms.: è la 
parte che presenta maggior numero e intensità di correzioni: è la parte 
probabilmente autografa. E’ vero che sono sopra di essa anche correzioni 
dovute alla prima mano: evidentemente ciò è avvenuto in fase di revi- 
sione e il poeta, la cui infermità si era aggravata, « postosi appresso a 
rivederlo » (4) si è servito dell’aiuto materiale degli amici per migliorare 
col lavoro di lima la sua « Hester ». Per quanto riguarda la numerazione 
delle carte del ms. si osserva che sono segnate progressivamente dalla 
prima nell’angolo superiore destro; alcuni fascicoli recano una numerazio- 
ne precedente cancellata con un trattino, subito sotto si trova la conse- 
cutiva, dovuta alla penna della stessa mano. Questo fatto, che potrebbe 
aprire nuove interessanti prospettive è, al contrario, spiegabile molto sem- 
plicemente: dalla prima carta che porta la correzione riprende a scrivere 
la seconda mano consecutivamente a due ottave stese dalla prima mano 
nella carta precedente, anche alla carta corrispondente al numero can- 
cellato a penna la scrittura cambia: si tratta, quindi, di una svista da 
parte di chi numerava le carte, che rendendosi conto dell’errore proprio 
dove riprende a scrivere un’altra mano, retrocede a correggere, quindi 
continua con la numerazione esatta. La logica continuità del poema, in- 
fatti, non risente affatto di questo evidente errore esterno, e, confron- 
tandolo con l’ed., l’ordine delle ottave non subisce nessuno mutamento. 
La stessa considerazione può essere applicata alle carte tagliate (due non 
consecutive): anche in questo caso si tratta di fatti esterni alla stesura 
dell’«Hester»: o chi scriveva ha tolto la carta e l’ha riscritta, o così è 
stata impaginata dal rilegatore. E’ ancora da notare, per la precisione della 
descrizione, che solo in fondo alle prime 39 carte si trovano richiami con 
la prima parola della carta successiva e che a cominciare dal Canto XI 
cessano le numerazioni delle ottave per decine: è qui evidente la fretta 
dell’A. di compiere il poema, trascurando queste rifiniture sul ms., così 


(4) Dedica dello Spinola, cit. 


come, per lo stesso motivo dopo il Canto I, dove è stata aggiunta in 
margine un'ottava e quindi corretta la numerazione delle stesse per de- 
cine, non si provvede più a tale revisione già dal Canto successivo. 

*** 


Il ms. a noi pervenuto è denso di correzioni, che si possono consi- 
derare grafie diverse di una stessa parola da parte delle varie mani (do- 
vute all'affrettato lavoro di revisione, o forse, all’indecisione dello scrit- 
tore stesso in materia ortografica), e, per la massima parte, varianti d'au- 
tore, conformi, cioè, alla sua volontà poetica, le quali attestano e docu- 
mentano la molteplicità e la dinamica del testo cosiddetto definitivo. 
Come abbiamo visto, le correzioni più notevoli come mole, sono state 
apposte sulla stesura di mano probabilmente autografa, la seconda: evi- 
dentemente l'A. di volta in volta annotava variazioni nelPinterlinea alla 
ricerca dell’esito migliore: o il poeta riusciva, molto spesso attraverso 
vari passaggi, o lasciava le soluzioni dubbie alla fase di revisione: ne 
sono spia casi in cui nessuna delle due è espulsa e tracce di inchiostro 
di colore diverso a coprire quella abbandonata in fase posteriore. In un 
secondo tempo, infatti, riesaminando il poema, la mano che corregge è 
la prima, essendosi probabilmente aggravato il male del poeta, impossi- 
bilitato quindi a scrivere: allora il ripensamento dà diversi risultati: vi 
sono casi in cui la lezione corretta dalla mano probabilmente autografa 
è accettata, altri in cui è cassata e sostituita, altri ancora in cui è cas- 
sata, sostituita e riaccettata. Sulla terza mano le correzioni sono apposte 
in quantità minima, sulla prima e sulla quarta in misura inferiore a quelle 
sulla seconda. Analizzando accuratamente il ms. si possono abbastanza 
facilmente individuare i criteri elaborativi dell'A. e le loro direttive, che 
corrono attraverso tutto il poema, informandolo e plasmandolo in ma- 
niera alquanto originale. La più evidente linea direzionale è forse quella 
che l’A. segue e svolge nel lavoro di accurata precisazione tecnico-poetica, 
per cui incontriamo nelle correzioni una costante puntualizzazione di 
nomi di persone, eliminazione di lezioni facili e ricorrenti, e di ripeti- 
zioni per maggior proprietà ed efficacia della parola poetica nell’asserto. 
Numerosissimi gli esempi che si potrebbero riportare: l’orrore per l’ag- 
gettivo ovvio e il conseguente tono piano si evidenzia soprattutto nel caso 
frequentissimo di « gentil/e ». Qualche « gentil » superstite resta, ma a 
prezzo, a volte, di tormentati recuperi, così come accade per « generoso »/ 
« valoroso ». Alla stessa linea direzionale appartiene la quasi totale sosti- 
tuzione del duro e prosaico « guarentir » per mutare a volte addirittura 
l’intero verso con evidente accentuazione enfatica. E l’accentuazione è 
tema costante delle correzioni, e spesso conferisce al contesto poetico 
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maggior efficacia, superando la generica base prosaica e piana in un esito 
più forte e drammatico. Interessante è vedere il graduale approssimarsi 
alla soluzione ottimale attraverso multiple correzioni. (Ad es. in « scio- 
glie la lingua il dicitor facondo » dove « dicitor » passa da « consi- 
glier », cassato, a « lusinghier », molto più legato e conforme al contesto 
poetico; ecco due versi dove compare l’accentuazione ascensionale tipica 
del Cebà: « Ornava lo splendor del tuo corredo / più che l’argento, o 
l’oro ivi facesse » quasi vuol sublimarsi in « Alzava lo splendor del tuo 
corredo / più che l’argento, o l’oro il sospendesse », dove la prima corre- 
zione, come spesso accade, ha trascinato la conseguente in un logico e 
freddo paradosso). Vi è, purtroppo, anche qualche caso in cui una base du- 
ra e poco poetica eccede nell’assurdo e nel tortuoso, o nell’eccessivo e 
ridondante. Così talvolta il poeta si lascia prendere da un certo tono 
declamatorio ed enfatico che lo porta lontano, per un momento, dallo 
stile consueto, asciutto. A volte, però, se ne avvede: più d’una soluzione 
eccessiva di valore e di tono, scritta nell’interlinea, è respinta e ripiega sul- 
la prima lezione, misurata anche a prezzo di sembrare banale. Componen- 
te altrettanto importante nella mano (e nella voce) correttrice, infatti, è 
la centrifuga, l’attenuazione: spesso l’A., pur avendo in orrore la frase 
prosaica, la lettera troppo umile, rifugge da gonfiezze sovrabbondanti 
per limitarsi in uno stile misurato, e pur incisivo, quasi classico, nella fo- 
nia e nella lingua. Moltissimi esempi si potrebbero citare di questi pas- 
saggi decrescenti, dove l’ispirazione non si sminuisce, ma si snellisce e 
fluisce versi in cui trascorre un nascosto, quasi silente « flatus » poetico, 
o si semplifica in nessi scarni, che efficacemente vengono a rompere una 
meccanica ottava cantilenante. 

Talvolta, ma, a dire il vero, assai di rado, il poeta non riesce a di- 
stricarsi dalla base prosaica e scivola nella parola banale, quasi volgare: 
probabilmente, però, sono osservazioni negative da addebitarsi alla pres- 
sione della cattiva salute e della limitatezza di tempo sull’impegno di 
revisione dell’A., in definitiva nel complesso sodisfatto del fatto che una 
così pesante e intensa fatica avesse potuto essere resa di pubblica cono- 
scenza attraverso la stampatura. Il poeta, infatti, si rivela un tecnico accu- 
rato, sia pur affrettato, della lima, teso risolutamente verso la parola e 
il verso giusti nell’armonia delle ottave: questa cura fonica e linguistica 
si manifesta, come abbiamo visto, nell’ascesa da una lezione non soddi- 
sfacente gradualmente ad altre fino all’esito finale, nelle curve di ritorno 
e di dubitoso recupero. In assenza dell’intervento del genio, a volte l’in- 
decisione è addirittura di natura sostanziale, in funzione eufonica (tipico 
l’esempio in « Tacque splendidamente eran coperte », dove l’ancipite 
« miseramente » viene a prevalere); effettivamente è molto importante 
per il nostro l’intonazione e il suono del verso: è attento infatti a elimina- 
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re cacofonie e iati mediante sostituzioni, inversioni, anticipazioni nell’am- 
bito di uno stesso verso. 

Si può concludere quindi che, analizzando le correzioni del ms M si 
constata una dicotomia d'idea e di tono, movimenti che si applicano co- 
stantemente secondo le direzioni elaborative indicate, i cui propositi più 
o meno coscienti, che FA. si propone, sono ricorrenti e costanti: il poeta 
rifugge dalla lettera troppo umile, al fine di maggior proprietà e preci- 
sazione tecnico - poetica, che si attua nell’eliminazione della ripetizione e 
del termine o della locuzione meccanico - generico - ricorrente. Questo 
accurato lavoro si svolge secondo due direzioni elaborative: l’accentua- 
zione, che porta spesso a soluzioni di maggior drammaticità e contempo- 
raneità, a volte a esiti declamatori ed enfatici, e la direzione centrifuga, 
l’attenuazione, per uno stile misurato, falsamente lineare, il cui risultato 
negativo può riscontrarsi, ma di rado, nelle basi prosaiche che restano. 
Da apprezzare infine l’ulteriore lavoro « decorativo » dell’A., per quanto 
riguarda l’accettazione tecnica del vocabolo, inscindibile dalla sua cura per 
l’intonazione (curve di recupero, addolcimento di iati), per cui si riscon- 
trano talora indecisioni foniche e sostanziali. Resta fermo comunque che 
A. Cebà dimostra nella stesura e nelle correzioni dell’«Hester » di posse- 
dere doti artistiche non negabili, intendendone con questa espressione 
non certo l’attitudine epica (e, nel nostro caso, anche mistica, trattandosi 
l’« Esther » di un poema epico - biblico), ma confermando l’efficacia di 
un certo suo stile misurato, che spesso si frattura in dinamici movimenti 
di contrasto per sprizzare, non del tutto senza pregi d’arte, ottave ove 
serpeggia la vita nella sua immediata concretezza e nel suo tangibile vigo- 
re, nonostante gli appunti di sopra costituendo per lui quel « tribunale » 
indulgente che dalla sua lettera (5) ancora ci domanda d’essergli. 


Le edizioni della « Hester » a noi pervenute e di cui parla l’A nella 
sua corrispondenza con il Card. Borromeo sono la genovese del 1615 (6) 
e la milanese del 1616 (7). La prima, dovuta al tipografo Giuseppe Pavo- 
ni, è anche la prima ed. dell’opera: è attestato infatti dall’A. stesso 
nella lettera del 26 ottobre 1617: « ... fu stampato la prima volta a 
Genova del mille seicento quindici... », la seconda non è altro che una 


(5) Lettera di A. Cebà al Card. Borromeo in data Genova, 26 ottobre 1617. 

(6) Dell’ed. Pavoni, Genova 1615 esistono alcune copie a Genova (Civ. Bibl. Be- 
rio e Bibl. Universitaria). Presso la Bibl. della Facoltà di Magistero - Istituto 
d’italiano si trova una copia che presenta versi censurati con sfregi a penna. 

(7) Della Bidelli, Milano 1616 esiste un esemplare a Genova, Bibl. Universitaria 
[Rari Vili, 11.] 
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ristampa realizzata a Milano da Gian Battista Bidelli. Ecco ora la descri- 
zione della prima: è un volume in 4°., di pp. [8], 327, [8] che si apre 
con il frontespizio « LA / REINA / ESTHER / D’ ANSALDO / CEB A V 
ASTITIT REGINA / In Genova / appresso Giuseppe Pavoni. MDCXV / 
con licenza de’ Superiori ». Segue, a cominciare dal foglio successivo, la 
dedica di A. Cebà ad Agostino Spinola, indi la dedica dello stesso « A 
color che leggeranno ». E’ anticipato, poi P« argomento di tutto! Poe- 
ma » con la sintesi dell’opera, seguito dalla « contenenza » di ogni canto. 
Inizia quindi il poema vero e proprio con il C.I., preceduto, come tutti 
gli altri, dall’« ARGOMENTO », un’ottava inquadrata in un fregio, fino 
al C. XXI e ultimo. Subito dopo si legge l’importante dichiarazione del 
poeta (in parte citata), quindi la nota dello stampatore « Alla correttione 
de gli errori... », la dedica « A Cortesi lettori » di Leonardo Spinola, 
infine le Tavv. con l’indice dei nomi in ordine alfabetico. I versi sono 
stampati in corsivo: a questo alludeva il Cebà nella lettera cit. del 26 
ottobre 1617 dove si legge: «quantunque in tristo charattere»; il testo 
presenta errori, non però di notevole entità, la maggior parte di natura 
pratica e ortografica, da addebitarsi con ogni probabilità alla trascrizione 
tipografica in fase di pubblicazione. L’opera, di cui la lettura in un primo 
tempo fu interdetta a Roma (non fu però messa all’Indice), non certo 
per eterodossia, probabilmente per via di certe descrizioni un po’ troppo 
veriste, (8), fu ristampata senza modificazioni in tal senso, resa in carat- 
teri di una certa eleganza e chiarezza. L’ed. milanese è un volumetto in 
24° di pp. 781 + 14 n.n., che, come sole differenze esterne dalla 1615, 
porta l’« Imprimatur » delle Autorità ecclesiastiche e la dedica a « Paolo 
Girolamo Fiesco dell’Ul.mo Sig. Scipione ». L’approvazione ecclesiastica, 
forse dovuta alla influenza del Card. Federico Borromeo, cui l’A. più 
volte porge grazie (vedi ad es. lettera datata 2 gennaio 1916: « V.S. 
Ill.ma mi ha fatte più gratie in un tempo medesimo: e di tutte le ri- 
mango con obligo...» e la lettera in data 26 ottobre 1617: «E’ già 
qualche tempo ch’io non ho fatto riverenza a S.V. Ill.ma con lettere: 
l’ho ben visitata continuamente con l’animo; e pagatole, senza parlar, 
quel tributo, che, quando fui favorito dalla sua grada, volontariamente 
m’imposi... ») non impedì, tuttavia, che qualche solerte censore conti- 
nuasse ad adoprarsi su qualche copia dell’opera, se nella stessa lettera 
cit. si legge: «... e, s’egli è possibile, interponga la sua autorità per 
guardare nell’avvenire i libri d’un suo servitore dalle trasformazioni di 
coteste ristampe. Sotto le quali io prego Dio che non cada ancora quel, 
che le mando con questa; perciochè, quantunque io lo stimi molto meno 
dell’altro, vorrei che comparisse fra le genti con le sue naturali fattezze...» 


(8) Belloni A. «Il seicento». Vallardi 1952. 
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Il dolor di veder manipolata -la sua cara « Esther », e quanto cara gli 
fosse lo dice l’A. stesso, sempre nella stessa lettera cit. : « Il poema so- 
prattutto fu cominciato da me quasi da scherzo e continuato poi da dove- 
ro: e come ch’io me ne spedissi poco men che volando, hebbe però 
egli tanta parte alPamor mio, che riputai sempre haver bisogno di men 
passionato tribunale per giudicarlo... », era esacerbato dal rammarico, 
che egli esprime quasi con ironia e con sdegno, a causa dell’esito tipogra- 
fico di detta ristampa per il gran numero di errori ortografici e di let- 
tura ivi contenuti, e riconosceva sua legittima creatura la prima stampa- 
tura genovese: così, proseguendo nella lettura della stessa lettera cit., 
« ... La quale (sentenza) però non vorrei già che fosse data sul testo di 
codesto ristampator Milanese; perch’egli, per quanto mi dicono, l’ha 
sconciamente trasfigurato, che chi vorrà censurarlo si crederà molte volte 
chiamar in giudicio Ansaldo Cebà, e chiamerà Gian Battista Bidelli. 
Grandi sciagure hà sofferto questo mio libro nella su aprima publica- 
tione; ma quelli della seconda mi fan dimenticare ciascun altra. Ten- 
ga però V.S. 111. ma per vero e legitimo testo della Reina Esther quello, 
che quantunque in tristo charattere, fù stampato la prima volta a Geno- 
va del mille secento quindici...». Nel confrontare il ms. con le edizioni, 
la prima differenza si evidenzia già nella lettura dei titoli: la primitiva 
aoprossimata grafia di «Hester» si trasforma nella corretta «Esther»; que- 
ste due lezioni sono costanti nei rispettivi testi. Sebbene infatti sul 
noeta incidessero le gravi condizioni dell’inferma salute e, di conseguenza, 
l’esasperato desiderio, fattosi pratica necessità di presto condurre l’opera 
alla sua stesura definitiva, è in lui evidente la naturale e ostinata ten- 
denza alla precisione e alla minuta puntualizzazione della revisione, che 
già si manifestava nell’imponente materiale di correzione cassato, cor- 
retto, spesso ripreso, evidente nelle interlinee del ms, « ... quantunque », 
come dice lo Spinola nella cit. dedica ai cortesi lettori, « rado gli avve- 
nisse adoprar rivedendo altra lima, che quella che portò il suo primo 
furore... ». Le stesse direttive eleborative che ispiravano le correzioni 
sul ms. si può affermare infatti siano le stesse che sono andate appli- 
candosi nel proseguimento del lavoro di riesame posteriore, avvenuto 
evidentemente in un’ulteriore fase, che si è quindi conclusa nella compi- 
lazione definitiva, passata alla pubblicazione. Quel lavoro di puntualizza- 
zione appare subito nell’«Argomento di tutto il Poema», che si ritrova 
nel sottotitolo del ms. espresso con la metafora: « La favola nuda di 
questo poema »: « una giovinetta Hebrea », il « rè di Persia », e « un 
suo Cortigiano », ivi così genericamente indicati, nella ed. sono nominati, 
rimanendone intatta la definizione: « Esther Hebrea », « Assuero, re 
di Persia », « Aman, suo cortigiano ». E’ la stessa operazione che abbia- 
mo veduto aver compiuto l’A., ad es., aggiungendo nel margine al ms. 
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C. Vili la stanza 16, dove sono additati per nome i congiurati, cui in 
precedenza alludeva senza nominarli. In seguito il poeta è passato a con- 
trollare l’ortografia dei nomi propri, provvedendo alla correzione dal ms. 
alPed.. Colpisce immediatamente il lettore il differente numero di canti, 
che nel ms. sono 18, nella ed. 21: sono stati aggiunti infatti in fase poste- 
riore alla stesura del ms. i canti V, IX, XI. Al poeta «...andavan però 
di mano in mano sovvenendo alcune giunte... che maggiormente ador- 
navan il Poema... » (9), che erano ispirate e rivolte ad un duplice effetto. 
Il primo evidentemente è « adornar » il poema: si sente nel Cebà l’im- 
pulso e la ferma volontà a comporre quanti più versi la fantasia gli 
suggerisce, con maggior o minore intensità d’ispirazione, propensione che 
pare quasi un’ostinazione a stillare dalla penna il massimo dell’inchiostro. 

Quanto alla qualità di quest’ultimo non si può certo affermare che 
sia scadente: abbiamo visto e ancora avremo motivo di constatare quan- 
to accurata sia la parola nel nostro per dubitarne. Il secondo fine, di na- 
tura estetica, fa parte dell’impostazione strutturale che presenta quasi 
tutto il poema, e in esso può essere ravvisato motivo d’unità in un’opera 
che si presenta manchevole di organicità, soprattutto per le numerose 
digressioni che paiono talvolta legate a forza al racconto proposto, e, 
anzi, colpiscono per il loro evidente iato (10): è il caso che si riscontra 
nell’aggiunto C. IX, dove si inserisce la storia leggendaria della cacciata 
da Roma dei Tarquini, stonatura evidente simile alla rappresentazione 
della morte di Ettore. Il Casati, infatti, definiva l’« Esther » poema 
« ove il fantastico mitologico è malamente unito all’elemento biblico »: 
il poeta, critico non obbiettivo, anzi mendicante giudizio presso un indul- 
gente « tribunale », pressoché incapace di eseguire una chiara radiogra- 
fia, se non di natura tecnica ed esteriore, sulla sua opera, vagamente 
avvertiva la inevitabilità delle censure: « Quel ch’io scrivo d’« Esther », 
intendo che sia vero in quelle parti, che s’accorda con la Scrittura; et in 
quelle che discorda, protesto che è poesia, la quale perderebbe il suo 
nome, se non favoleggiasse su l’Historia... » (11) dichiarazione che potrebbe 
essere un tentativo di « poetica » personale. Dopo questa protesta, che 
sembra liberare l’A. dalle responsabilità in ordine a una poetica forma- 
listica, per la libertà (« favoleggiasse ») dell’estetica, il discorso prosegue 
però componendosi in un atteggiamento di fierezza, direi quasi di alte- 


(9) In «Dedica di L. Spinola a cortesi lettori», cit. 

(10) E’ da notare che nel ms. vi è solo una stanza che non compare nelle ed. in 
quanto ripete l’argomento della precedente senza aggiungere nessun particolare 
che potesse « adornarla »; è la 140.. ottava del C. Vili. 

(11) A. Cebà, «A color che leggeranno» dedica cit. 
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rigia, e « quelli della sostanza » (errori) « non saran per avventura si 
gravi, che, per qualche altro riguardo, non possano etiandio da chi ha’l 
gusto più delicato benignamente tollerarsi »; e, con notevole presun- 
zione, sia pure con il dovuto rispetto e con sincera devozione, accosta il 
suo nome a quello di Omero: «...Che se pure, o per l’una, o per l’altra 
cagione sarà men letto il mio libro, non mi parrà strano, che s’Homero, 
che fù il più grande poeta in questo genere, non andò libero di colpa, 
io, che forse sarò ’l più piccolo non vada assoluto di pena », discorso 
tipico dello stile e del carattere « cebi ano ». 


Tornando alla considerazione sulle giunte, più o meno digressive 
siano, visto il primo di natura esteriore, il secondo fine che l’A. si è 
proposto a tale proposito è quello di comporre un quadro sul cui fondo, 
nel complesso abbastanza fosco e uniforme, riluca l’abbacinante splendore 
di « Esther ». Di quanto tale intendimento sia consapevole l’A. ce lo 
dimostrano proprio i vv. dell’«argomento» del C. XI: intorno all’aura di 
soave purezza e di luce della « giovinetta Hebrea », in cui altro non è di 
regale, in forte contrasto si tormentano oscure, perverse passioni: ecco 
la logica poetica dell’aggiunta al C. II, che propone la storia della tragica 
avventura di Talandro di Damasco con Dolinda, la moglie infedele del 
Duce Agarte. Queste ed altre figure « peccaminose » non sono però 
sentite dal poeta con il distacco della serenità caratteristico della giusti- 
zia nei confronti del male, o con il fiero cipiglio del censore: è come se 
essi facessero parte di una rappresentazione resa in una scenografia 
spesso truculenta ad essi conforme, dove il giusto deve prima o poi trion- 
fare e i maligni atrocemente espiare. E’ una netta distinzione, povera di 
calore umano, che domina tutto il poema: ne è conseguente sentire la 
scarsa presenza del cuore del poeta alle vicende dei suoi « attori »; la sua 
vitalità e il suo estro sprizzano, talvolta, come abbiamo visto, versi di 
quasi tangibile immediatezza ed evidenza descrittiva, stanze dove scatu- 
risce e serpeggia veloce la mobilità del linguaggio e dell’azione: sono 
senza dubbio la parte più vicina alla poesia, e hanno la prerogativa di 
ancor oggi far vibrare le corde sottili della moderna sensibilità. 

Esposti i due principi fondamentali che informano il poema, è da 
notare la paziente opera dell’ A. nell’ampliare le stesse direttive elebora- 
tive, che si erano applicate nell’apposizione delle correzioni al ms.; conti- 
nua la stessa tendenza ad invertire il soggetto rispetto al verbo, per me- 
glio evidenziare e rendere efficace, l’orrore per la ripetizione e per le espres- 
sioni troppo facili e ricorrenti (« gentil » « nobil »); « onde » spesso si 
scinde, a volte per lo stesso motivo, altre proprio per volontà di precisa- 
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zione. Interessante è il fenomeno non raro della ascendenza del vocabolo 
espulso, che denota l’impegnato lavoro di ripensamento di tecnica del- 
l’A. non sempre appagato dai suoi cambiamenti (12). Una constatazione di 
natura grafico - fonica si impone: frequentissima nella ed. l’eliminazione 
degli iati, per evitare cacofonie e sovrabbondanti quantità (13), e in qual- 
che caso ne è uscito qualcuno per la stessa esigenza di armonia sia fo- 
nica che quantitativa. Restano da annotare alcune osservazioni orto- 
grafiche: nel ms., abbiamo visto una stessa parola scritta diversamente 
sia da una stessa che da altre mani. Si possono fare varie supposizioni. 
Il poeta si era posto a rivedere l’opera, ma « ...alcune giunte... tanto 
più fieramente trafiggevano la debole disposizione sua, di che egli fu 
costretto... tralasciar... il riveder il Poema ancora...» (14): questo lascia 
la libertà di supporre che possa aver corretto molti errori ortografici, ma 
anche che qualcuno possa essergli sfuggito; infatti nel ms. si trovano 
di una stessa parola casi in cui è scritta errata e altri in cui è stata corret- 
ta. Nella ed. molte, la maggior parte, che ivi erano errate sono stampate 
corrette (15). Sono da riscontrare rari casi in cui avviene il contrario e stra- 
namente intervengono varianti grafico - dialettali, scritture meno precise 
anche se non proprio errate (16), una grande quantità di lettere maiuscole 
non accertabile se per la volontà dell’A.: a queste varianti egli si riferiva 
quasi certamente quando se ne dispiaceva epistolarmente con il Card. 
Federigo, così drammatizzando: «... Grandi sciagure ha sofferto questo 
mio libro nella sua prima pubblicazione;... » Avvolto in una certa sua 
propria altera dignità, non molto dal cuore saliva a scaldare la fatica 
artistica. Le passioni che il poeta propone, e che accentua nella descri- 
zione con un accumularsi graduale di particolari sempre più forti, non sono 
sentimenti profondi, umani; gli elementi che dovrebbero caratterizzare i per- 
sonaggi sono quasi unicamente i vizi, nelle loro subdole virulenze, e le 
virtù, nel loro soave distacco: è evidente che l’A., nel presentare tale 
tipologia, è lontano da ogni possibilità di interpretazione psicologica. Si 
può anzi forse avvertire un quasi morboso esteriore moralismo, che proba- 


(12) Questo caso si verifica sempre solo per la stesura dovuta alla II mano, pro- 
babilmente autografa. 

( 13 ) Assorbimento degli iati per eliminare cacofonie sgradevoli: ades.: la trasforma- 
zione fonico stilistica da «fra le rose, fra i cinabri» (ms.) a «su le rose, su 
i cinabri» (ed.). 

( 14 ) Dedica di L. Spinola, cit. 

(15) Es.: d’inanzi (ms) dinnanzi (ed), agn’uno (ms.) agnuno (ed.), tal’hor (ms.) 
talhor (ed.). 

(16) Sorprendente infatti nelle ed. la lez. constante sozzopra, anche quando nel ms. 
è sossopra, e ad. es. spelunca (ms.) forse toscanismo, forse ipercorrezioni dell’A. 
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bilmente va inteso considerando il Cebà uomo del suo secolo, su cui agisco- 
no le forze del sistema, dell’« Istituto», fatto che si riscontra anche nelle 
scelte linguistiche. Naturalmente l’A. ha in sè impulsi individuali che lo 
porterebbero ad agire su questo sistema: infatti, con il Devoto (17) le 
due direzioni non sono indipendenti. Sarebbe interessante per tale studio 
elaborare un lessico « cebiano »: dalla lettura dell’« Esther » resta infatti 
un’idea abbastanza netta dello stile del poeta. Giustamente, con il 
Devoto (18), non c’è possibilità di « storia linguistica » che non rappre- 
senti anche i rapporti fra « Istituto » e « Individuo », come non c’è 
stilistica che non descriva i fatti dello stile della « lingua individuale », 
se non riferiti costantemente al sistema entro il quale la persona si trova 
ad agire. Senza dubbio lodevolissimo è l’impegno tecnico - poetico, che 
ha portato l’A. a completare e a rivedere la stesura (a volte persino in 
eccedenza è la segnatura della punteggiatura, soprattutto le virgole) (19). 
Anche se non potremmo, col Giordani, (20) definire decisamente A. Cebà 
« scrittore di felicissimo e nobilissimo stile », la lettura del suo poema 
ci lascierà l’impressione d’un ibrido di religioso e di profano, di maligno 
e di virtuoso, su cui domina la luminosa semplicità di « Esther », la 
disinteressata fedeltà d’Oronte, la bonaria e ingenua maestà d’Assuero, 
quasi mitico piccolo Giove, estraneo e succube ad un tempo alle limita- 
tezze degli uomini. 


(17 Devoto «Profilo di storia linguistica Italiana», Firenze 1953. 

(18) Op. cit. 

(19) Vedi anche la punteggiatura delle lettere. 

(20) Giordani P., «Opere» Milano 1854-1863. 
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Annali Genovesi di Giorgio Stella 
Anni 1333 - 1382 


In esso anno, essendo gravata la nostra repubblica 
per le spese necessarie alla custodia dell’isola di Cor- 
sica, il reggimento dell’urbe Genovese, intervenuti cer- 
ti patti, affidò a una certa compagnia di Genovesi ( 406 ) 
il governo di essa isola. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1379, 
nel giorno diciotto dell’aprile, i Genovesi e i marchesi 
del Carretto, lasciando gli odii, pervennero alla pace. 
Il nostro capitano Luciano d’Oria, partitosi da Zara 
con la sua armata, ricercava l’esercito dei Veneti e lo 
trovò presso Pola. Erano, dunque, le galee dei Ge- 
novesi ventidue e ventuna quelle dei Veneti, nelle 
quali erano posti qualtrocentosettantaoinque uomini 
d’arme a stipendio di essi Veneti e, in più, la consueta 
comitiva delle galee, oltre la quale erano anco molti 
di Pola. Nel giorno cinque del maggio fu fatta la bat- 
taglia e i Veneti furono sconfitti, e le galee loro fu- 
ron catturate dai Genovesi, eccettuate sei in numero, 
le quali, fuggendo con Vittore Pisano di Venezia, lor 
capitano generale, evasero dalle mani dei Genovesi. 
Ma lo strenuo Luciano d’Oria, che a soggiogare gl’ini- 
mici intendeva con instante cura e con veemente ar- 
dore, poco innanzi la fine della battaglia, mentre ve- 


(406) «Il nome della quale i scrittori non hanno nominato», sog- 
giunge il Giustiniani (cf. Annali, ediz. cit., voi. II, p. 119); e 
per « scrittori » intendeva dire lo Stella. Si tratta della maona 
di Corsica, formata da Leonello Lomellini e da altri cinque capi 
talisti, e a cui fu consegnata l’isola, eccetto Bonifacio e Calvi 
(cf. Heinrich SIEVEKING, Studio sidle finanze genovesi nel 
Medio Evo, in Atti della Società Ligure di Storia Patria, voi. 
XXXV, parte I, pp. 214-15). 
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dea i nemici conculcati, discoprendosi il viso armato, 
fu percosso da una lancia nella bocca. Onde cadde, 
e il suo spirito di repente l’abbandonò. Allora grande 
mestizia nacque infra gli altri Genovesi ( 407 ) per la 
morte di sì probo condottiero ( 408 ). Egli era magna- 
nimo e prudente ; egli nelle cose da farsi in sua navi- 
gazione era sollecito ed esperto, ed era amabile e a- 
mato dai grandi nostri e riguardato dai piccoli con 
lode. Perciò, sebbene l’egregio Luciano non potesse 
aver sentore di secolare rimunerazione, il consiglio dei 
Genovesi stabilì che i suoi eredi godessero dal fisco 
della repubblica di dotali premii. E dappoiché non 
deve persistere in noi particella d’ingratitudine anco 
verso l’Onnipotente, così fu stabilito che, a gloria di 
Dio e del santo Giorgio, come pure del beato Giovan- 
ni Evangelista (che nel giorno seguente il quinto gior- 


(407) Cosi il Codice BM (inter cunctos Ianuenses). L’edizione Mura- 
toriana scrive: in ter comues Ianuenses. 

(408) Il Giustiniani aggiunge che «i consiglieri e gli altri ch’erano 

incerco a Luciano, acciocché la morte sua non sbigottisse i com- 
battenti genovesi e non donasse audacia aH’inimici, subito vesti- 

rono un altro con l’arme e con le vesti di Luciano, e lo fecero 
star al luogo del capitano, insino a tanto che l’armata inimica 
fu rotta e presa ». E pei meglio descrivere la figura e il carat- 
tere di Luciano d’Oria, lo stesso Giustiniani dice che, essendo 

egli nei mari di Schiavonia, « e ritrovandosi l’armata con l’eser- 

cito suo in grandissima necessità di vettovaglie, egli con gran- 
dissima liberalità distribuì tutta la sua argenteria, che non era 
di poco valore, ai soldati più bisognosi, ed accaddette che uno 

dei remigatori, che si moriva di fame, si gettò a’ piedi di Lu- 
ciano, domandandogli aiuto, e Luciano incontinente, non restan- 
dogli quasi più altro *hc dare, si tagliò la fibbia della cintura, 

che era o d’oro o d’argento, e la diede al povero e bisognoso 

marinaro. Per queste e somiglianti altre sue operazioni, ebbe 
sempre l’esercito ubbidiente, e combattendo con l’inimico a paro 
a paro, restò vincitore ». Ciò dà occasione all’Annalista di esal- 
tare la virtù dei tempi passati confrontandola con la decadenza 

morale dei tempi suoi (cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., 

voi. II, pp. 120-22). 
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no del maggio patì davanti la Porta Latina) ( 409 ), per 
siffatto trionfo ottenuto in esso quinto giorno si al- 
zasse nella chiesa del beato Giorgio di Genova un’al- 
tare di San Giovanni, e ogni anno, il sei di maggio, 
ivi andasse la signoria Genovese con gli abitanti del- 
l’urbe e si facesse l’offerta solenne di un pallio d’oro. 
Tuttavia le galee dei Veneziani, catturate, furon con- 
dotte a Zara con duemilaquattrocentosette prigionieri. 
E i nostri, andando a Chioggia piccola, la esposero al 
fuoco e parimente abbruciarono altri due luoghi dei 
Veneziani ; e di essi Veneti presero anco una grande 
nave carica di mercanzìe. Ora, dappoiché la prosapia 
dei nobili D’Oria era stata fortunata contro gli inimici 
di Genova nell’Adriatico, e specialmente contro i Ve- 
neti, così di essa prosapia, essendo morto il capitano, 
un altro ne fu eletto. E questi fu tra i maggiori di 
sua stirpe, e fu il colendo Pietro d’Oria, quondam 
Dorino, il quale fu eletto capitano delle galee ch’e- 
rano sotto il premesso Luciano e di altre quindici, ar- 
mate di poi in Genova. E nel giorno di giovedì, di- 
ciannove del maggio, nel quale ricorreva la celebra- 
zione della Ascensione di Gesù, nostro Signore, mentre 
che il clero e gli abitatori di Genova andavano in- 
torno per l’urbe con le reliquie dei santi per propi- 
ziare la grazia di un nuovo trionfo e impetrare il ce- 
leste suffragio, esso Pietro salì, con l’onore offertogli, 
sulla galea e si partì, di poi, dalla città. 

Nel medesimo anno, nel giorno di domenica, se- 
condo dì del luglio, discese in Polcèvera infino a San 
Pietro d’Arena un consorzio di armigeri, nominato la 

(409) Iacopo da Varagine ha, nella sua Leggenda Aurea, un capitolo 
intitolato De Sancto lohunne ante portarn latinam, dove si narra 
il supplizio ordinato dall’imperatore Domiziano, il quale, fatto 
venire a Roma l’Aposrolo, comandò che fosse immerso, davanti 
alla Porta Latina, in una caldaia di olio bollente, da cui l’Evan- 
gelista uscì, per miracolo, quasi illeso (cf. lacobi A VORAGINE 
Legenda Aurea etc., reccnsuit Dr. TH. GRAESSE, Vratislaviae, 
1890, p.. 311). 
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Stella e mandato da Bernabò, signore di Milano, a 
istanza dei Veneziani. Dunque siffatto consorzio corse 
velocemente la terra, cosicché prese alcuni delle fa- 
miglie dei cittadini, che a cagion della caldura fa- 
ceano dimora, come solevano, in San Pietro d’Arena 
e li tenne prigioni di sua potenza. Si stette ivi [esso 
consorzio ] per sette giorni ; e dappoiché si dubitava 
che i cittadini di Genova non fossero in unanimità, 
cosi non fu permesso che si armassero e che facesse- 
ro impeto contro il detto consorzio, chè, forse, i cit- 
tadini armati non insorgessero ad alcuna cosa contro 
la signoria della città. Onde, con un tributo di dieian- 
novemila aurei di denaro pubblico di essa città, quel- 
l’inimica turba si ritrasse. E, oltre a tutto, fu con- 
cesso che si prendesse e portasse via la preda che avea 
conquistata. 

Anco nel mese di luglio i Veneti andarono con 
nove galee alla piccola isola del Tino, presso Porto- 
venere, e fecero ivi poco danno. Però, trovate nel 
tempio di San Venerio certe reliquie, che si crede- 
va fossero dì santi, le portarono seco, apertamente e 
non di celato, dicendo che erano il corpo di San Ve- 
nerio. Ma mi sia testimone l’onnipotente Iddio che 
Gabriele di Diano, abbate in quel tempio, mi giurò 
sull’ordine suo e sui sacri testi ch’egli non seppe mai 
di quale o quali santi fossero quelle reliquie, e che 
in niun modo credette mai che fossero di San Vene- 
rio ( 410 ). Però uscirono da Genova nove galee, onde 
quei Veneti presero la fuga. 


(410) L’asserzione, che fa qui lo Stella con tanta solennità, corrisponde 
alla verità storica, perchè il corpo di San Venerio era stato tra- 
sportato da Portovenere a Reggio Emilia assai prima di allora, e 
cioè al principio dei IX secolo (cf. BOLLANDISTI , Acta Sane - 
torum septembris, Antuerpiae, 1753, p. 109 e segg.; Sac. Dome- 
nico CAMBIASO , Danno ecclesiastico e le feste dei Santi in 
Genova, in Atti della Società Ligure di Storia Patria, voi. XLVIII, 
Genova, 1917, pp. 228-29) 
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Dunque, nel medesimo anno, nel giorno sei del- 
l’agosto, i Genovesi, con quarantasette galee ed altra 
moltitudine di navigli, avanzarono su San Nicolò nel 
lido di Venezia ( 411 ), dopo che furon prese da essi 
Genovesi, con la potenza delle armi, Rubino, Borala, 
Magro e Grado e anco Calvulo ( 412 ), tutti buoni e bei 
luoghi degli inimici. E nel giorno tredici di esso mese 
di agosto lo strenuo capitano Pietro d’Oria e i suoi 
Genovesi, con tutte le lor galee, pervennero a Chiog- 
gia, città dei Veneti stimata di molto pregio. Quivi 
si accamparono ogni dove, abbenchè quel luogo fosse 
fortissimo e munito di circa tremila combattitori con 
quasi dugento cavalieri, e le bocche di quel mare fos^ 
sero chiuse da una certa nave grossa e da torri e for- 
tilizi. Ma dato l’ordine e non essendo esso obbedito, 
in quel giorno [i Genovesi] non valsero a ottenere 
il lor intento. Però nel giorno sedici dell’agosto, os- 
servati pienamente gli ordini, incominciarono a de- 
bellare per ogni dove Chioggia, insieme con France- 
sco, signore di Padova, che avverso quella città avea 
più che mille belligeranti ; e nell’ora del vespro la 
presero con potente battaglia. Ma per diligente studio 
e somma protezione di esso capitano Pietro e del suo 
consiglio, avendo piena la mente di timor di Dio e 
affisa all’onestà ( 413 ), tutte le donne di essa urbe 
furon salvate da ogni turpitudine. Però degli uomini, 
ch’erano dentro, quasi novecento furon catturati ; gli 
altri furono uccisi in battaglia o liberati per fuga. 

Or era prossimo il tempo che Venezia medesima 


(411) San Nicolò del Lido. 

(412) Queste località del golfo di Venezia, oltre Grado, che è indi- 
cato con grafia retta dall’annalista, sono identificabili, abbastan- 
za facilmente in Duino (Rubino), Burano — detto anche Bu 
riana — (Boraia), Mo"go presso Grado (Magro) e Caorle (Cai 
vulo ) . 

(413) Tanto nel Codice BM, quanto nell’edizione Muratoriana questo 
passo si presenta in una forma non abbastanza chiara. 
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fosse vinta, e temendo i Veneziani che la città loro 
principale venisse sconfitta, seppellivano i lor beni 
mobili, i quali (come spesso narravasi) erano di molto 
pregio, e li nascondeano accuratamente, e mostrava- 
no ai Genovesi di voler sottostare a ogni cosa ch’essi 
Genovesi comandassero. E questi andarono con le lor 
galee tanto contro Venezia, ch’erano a lei molto vi- 
cini e vedevano la città ed erano veduti dai suoi abi- 
tatori. Ma tuttavia una meravigliosa cagione ostò a 
che i Genovesi avessero Venezia, e questa cagione si 
reputa venuta dal sommo Giudice di tutte le cose. 
Disputavano, pertanto, [i Veneziani], con avveduti 
pensamenti, per sottostare a ciò che i Genovesi ad di- 
mandavano, e in queirintervallo apparecchiarono una 
nave grossa, che sommersero nell’entrata delle acque 
per le quali si va in Venezia; e così i Genovesi non 
poterono andare più oltre, verso essa città di Vene- 
zia D- 

Nel medesimo anno, nel giorno ventidue del set- 
tembre, il consorzio di armigeri della Stella, del quale 
si tenne qui sopra parola, ritornò presso Genova con 
quasi quattromila armigeri. E venne in Bisagno ( 415 ) 
infino al monastero di Sant’Agata e nei monticelli 
della villa di Albaro, e presso la chiesa di San Fran- 
cesco si fermò in quiete. Nel giorno seguente usciron 
dall’urbe molti cittadini, tanto Nobili, quanto di quel- 


(4J4) Così il racconto dello Stella nel suo succinto realismo. Il Giu- 
stiniani — pur tralasciando l’importante fatto della nave af- 
fondata dai Veneziani — inserisce qui una descrizione della cit- 
tà e della laguna di Venezia e riporta anche l’orazione degli 
ambasciatori Veneti chiedenti la pace ai Genovesi, la risposta di 
Pietro d’Oria e infine la concione dei detti ambasciatori a 
Bernabò Visconti, da essi richiesto di portare aiuti a Venezia. 
Tutto ciò, e specialmente le orazioni, egli deduce o, meglio, tra- 
duce, salvo qualche omissione o variante, dal De bello veneto 
clocliano di Bartolomeo Fazio, valendosi tacitamente del testo 
di quest’ultimo, nello stesso modo usato nei riguardi dello Stel- 
la (cf. GIUSTINIANI , Annali, ediz. cit., voi. II, p. 123 e segg.). 

(415) Nella valle del Bisagno. 
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li che diconsi del Popolo, e contro essi armigeri della 
Stella esercitarono le lor balestre. Nell’altro giorno, 
che fu il ventiquattro dello stesso mese di settembre, 
innanzi la luce del giorno, essi medesimi di quel con- 
sorzio, volendo partire, trovaronsi assediati ; onde fu- 
ron rotti e dispogliati e portati prigionieri dentro la 
città. E il preside e capitano di quella gente, ch’era 
signore della città di Faenza, chiamato Astorgio de" 
Manfredi, fuggì, salvandosi, come narrava la fama, in 
abito rusticano. In quello scontro furon trovati e cat- 
turati dai combattitori genovesi (de’ quali era capitano 
Isnardo di Guarco, fratello onorando del doge del- 
l’urbe) tre vessilli: uno dei Veneziani, d’oro, con San 
Marco, un altro d’argento con il segno dei signori di 
Milano ( 416 ), e il terzo con il segno di quelli di Ca- 
sale dei Milanesi ( 417 ). I detti vessilli furon portati a 
Genova, e quello dei Veneziani entrò nell’urbe con 
il vessillo di Genova ad esso sovrapposto. In quel gior- 
no, dopo il pranzo, dappoiché di mattina era stato 
fatto l’inseguimento di essi inimici, si videro in Ge- 
nova i visi e i gesti che per questa cosa eransi fatti 
allegri, e fu suonata per la gioia la campana grande 
della repubblica. Ma siccome quelli della Stella era- 
no offensori iniqui di molte terre d’Italia, così la lor 
disfatta fu motivo di maggior festa in Bologna che 
in Genova, e altri luoghi, più che Genova, concepiro- 
no gaudio. E per rendere grazie al Creatore, nostro 
sommo Iddio, e in lode di Lui e della sua Genitrice 
e Vergine e dell’almo trionfante Beato Giorgio, ves- 
sillifero dei Genovesi, fu fatto un decreto che ogni an- 
no, nel giorno ventiquaitro del settembre, i presidenti 
di essa urbe, seguiti dai cittadini genovesi, dovessero 
offrire nella basilica di San Giorgio di Genova un pal- 
lio intessuto d’oro. 


(416) L’insegna della biscia, stemma della famiglia Visconti. 

(417) Casale Monferrato era infatti caduta sotto la signoria dei Visconti. 
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Nel medesimo anno, mentre che fra i Genovesi e 
i lor emuli Veneti, Greci, Teucri ( 418 ). Bulgari ed al- 
tri Orientali contrari alla legge Cristiana vigevano 
inimicizie e guerre, i Genovesi di Pera ( 419 ) ad essi 
resistevano come poteano, ed era lor podestà e pre- 
side il nobil uomo ( 420 ) Luciano di Negro, e con lui 
erano governatori e consiglieri Raffo Griffioto ed Elia- 
no di Camilla ( 421 ). E allora era collegato con i Ge- 
novesi Andronico, figlio di Kaloiane imperatore dei 
Greci, sebbene il medesimo Kaloiane avversasse i no- 
stri. Dunque in quel tempo gli abitatori di Pera erano 
assediati per mare e per terra da que’ medesimi lor 
avversari, ond’erano ivi stretti da grande povertà di 
vittuaglie. E fu istituite, in quell’anno„ duce e capi- 
tano di essi di Pera per mare e per terra (visto il suo 
valore e la sua prudenza) lo strenuo uomo Niccolò 
di Marco, cittadino di Genova di quelli chiamati del 
Popolo. E mentre ch’ei trovavasi in Pera, venne rife- 
rito che certe cimbe ritornavano cariche di vittuaglie 
da portare a Costantinopoli, ed esso Niccolò fè uscire 
di notte una galea perchè catturasse quelle cimbe. 
Ma questa cosa non potè essere fatta cosi occultamente, 
che l’imperatore dei Greci non ne avesse sentore : on- 
d’esso imperatore, avendo una galea armata di tre 
remi per ogni scanno e di trecento uomini o più (e 
avendo inoltre due galeotte, in una delle quali erano 
centodue uomini e nelbaltra novantasei, e ancora otto 
navigli che i volgari chiamano paliscalmi, e molte al- 


(418) Turchi. (Lo Stella rifugge, come già altre volte, da questa pa- 
rola, che per lui era uu neologismo da evitarsi). 

(419) Sobborgo di Costantinopoli e colonia Genovese. 

(420) Così il Codice BÀI. I/edizione Muratoriana tralascia, nel testo, 
le parole vir nobilis, che trascrive però nelle varianti a piè di 
pagina. 

(421) Seguiamo la lezione del Codice BÀI. L’edizione Muratoriana reca 
nel testo: cum ipso gubernatores Raffus Griffiotus et Elianus de 
Camilla. Nelle varianti a piè di pagina la stessa edizione scrive: 
cum ipso con sili arii Rafus ecc. 
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tre piccole scafe), destinò queste navi armate a sog- 
giogare la predetta galea genovese. Ma esso capitano, 
saputo ciò, nel giorno ventinove del settembre, al sor- 
gere del sole, fè di subito armare in Pera un’altra 
galea, che per opera sua e del nobile Luciano, po- 
destà, e del consiglio ( 422 ) fu rafforzata (innanzi che 
passassero tre ore) ( 423 ), di balestre, di mercatori, di 
quasi sessantacinque cittadini di Genova, di centoven- 
ti marinai al remo e di ogni altra cosa opportuna, 
con due di quelle scafe che diconsi brigantini. Pic- 
cole erano, invero, le due scafe, pur con esse navi- 
gando il capitano, e con la galea, trovò in quel gior- 
no, fra l’ora terza e i] mezzodì, gli inimici ; ed es- 
sendo egli distante dai lidi dei Teucri mezzo tiro di 
balestra, presso il luogo detto Calonisio ( 424 ), vicino a 
Costantinopoli, diè loro assalto. Durò la battaglia qua- 
si lo spazio di un’ora ; finche, avendo esso Niccolò e 
la sua comitiva combattuto con audacia e con valore 
(perocché due volte, oltre gli altri assalti, i nostri 
erano montati sulla galea dei Greci, e nella seconda 
volta il medesimo probe capitano fu il secondo a sa- 
lire), finalmente i Genovesi, nel nome di Dio e della 
sua beatissima Genitrice e del trionfante san Giorgio, 
vessillifero di Genova, e nel nome del beato arcangelo 
Michele, protettore e patrono di Pera ( 425 ), (del quale 


(422) Così il Codice BM (cuius et nobilis Lutiani potestatis et con- 
silii opere), mentre l’edizione Muratoriana dice: quae nobilis Lu- 
ciani, potestatis et consilii opere. 

(423) Il Giustiniani, che deduce anche qui il racconto dallo Stella, 
scrive: «in spazio di ''.ci ore» (cf. Annali, ediz. cit., voi. II, p 
138). 

(424) Il Codice BM scrive: prope locum qui Calonissi dicitur. L’edizio- 
ne Muratoriana ha nel testo: Calonisie , e nelle varianti a piè di 
pagina: Calor ussit. Il Giustiniani denomina la stessa località: « il 
promontorio di Calonisio» (cf. Annali, ediz, cit., voi. II, p. 138). 

(425) I Genovesi avevano eretto in Pera una chiesa dedicata a San 
Michele e dipendente dall’archidiocesi genovese (cf. Giovanni 
AIONLEONE, Iacopo da Varagine e la sua Cronaca di Genova, 
voi. I, Roma, 1941, pp. 67-8)). 
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in quel giorno medesimo ricorrea la festa) ( 426 ), pre- 
sero la galea grossa dei Greci con i trecento nomini, 
la quale nella battaglia era stata legata alla galea di 
esso capitano. Gli altri navigli degli inimici fuggirono 
a Pera. Dunque in quel giorno, sul vespro, i nostri 
Genovesi trassero seco la lor preda, onde furon rese 
grazie all’Onnipotente, e fu di poi concepita non pic- 
cola letizia, perocché i nemici, se non fossero stati 
siffattamente sconfitti, avrebbero soggiogato l’altra ga- 
lea e recato altri dispendii a Pera. Allora esso impe- 
ratore e i Teucri, vedendo la forza grande dei Geno- 
vesi nel cuore e negli alti, vennero nel medesimo anno 
a pace con la loro nazione e contro la volontà dei Ve 
neti, con i quali eran congiunti da lega. E ravvisando 
il predetto podestà Luciano, e gli altri nativi di Pera, 
il valore dell’audace e probo capitano Niccolò di Mar- 
co, molto commendarono che ad esso prudente Nicco- 
lò fosse assegnata una conveniente retribuzione, come 
il fatto esigeva e acciocché fosse d’esempio nel futuro. 
Onde stabilirono che il medesimo Niccolò rimanesse in 
sua vita immune ed esente da ogni pubblica colletta 
e dalle gabelle di Pera in occasione delle sue vesti e 
del vitto. Inoltre, che in ogni anno e finché avesse 
vita, ricevesse dalla repubblica di Pera quella quanti- 
tà di moneta che gli abitanti del luogo dicono cento 
pèrperi ( 427 ) al saggio di Pera, come mi apparve es- 
sere contenuto nel decreto segnato di mano del notaro 
Bartolomeo di Castelliono, a me presentato in pubbli- 
ca forma ( 428 ), circa l’immunità di esso benemerito 
capitano Niccolò. 


(426) Il 29 settembre. 

(427) Moneta dell’impero bizantino, che troviamo spesso nominata dai 
Continuatori di Caffaro. 

(428) Qui l’annalista si riferisce alla sua carica ufficiale di cancelliere 
della Repubblica. 
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Nel medesimo mese i Genovesi e il signore di 
Padova assoggettaronsi due luoghi dei Veneziani, no- 
mati Cavarzere e Laureto ( 429 ). E nel giorno ventiquaì- 
tro dell’ottobre, mentre che alcune galee genovesi e- 
ransi allontanate dal loro stuolo e navigavano verso 
l’Apulia a cagion di vittuaglie, i Veneziani, sentendo 
ciò, fecero assalto con quasi trecento cinquanta lor 
cimbe, in ognuna delle quali diceasi che fossero da 
dieci insino a venti uomini ; e partironsi verso Chiog- 
gia per tentare se potessero averla. E trecento incirca 
di essi Veneti, con le scale che avean portate, entra- 
rono in Chioggia a insaputa dei nostri, che oltre mille 
erano in quella città. Ma i Genovesi, ciò udendo, in- 
sorsero contro di essi e; li ruppero e li fecero pri- 
gionieri. 

Dunque, nel giorno otto del novembre, entrò nel 
porto di Genova una certa nave degli Spinoli, che 
avea catturato nel giorno ventitré del passato ottobre, 
entro il seno del mare Adriatico che dicesi il golfo di 
Venezia, una certa zatta dei Veneziani con trenta uo- 
mini fatti prigioni. E nel medesimo tempo una galea 
di Savona, che trovavasi in quel seno di mare con ses* 
santun ( 430 ) uomini dello stuolo genovese, fu brucia- 
ta di notte, clandestinamente, dai Veneziani, e di essa 
alcuni uomini furon presi vivi. Ora, il signore di Pa- 
dova, prudentissimo, preferiva che i Genovesi si stes- 
sero sulla vastità del mare e che non riposassero in 
Chioggia, acciocché i Veneziani non vi chiudessero 
un giorno, come chiusero, le lor galee. E diceva ch’e- 
gli medesimo con la gente sua custodirebbe Chioggia. 
Ma i maggiori dei Genovesi, ch’erano ivi, (dappoiché 


(429) «La terra domandata Lore e un’altra nominata Cavarcere sul 
fiume dell’Adese », scrive il Giustiniani (cf. Annali, ediz. cit., 
voi. II, p. 131). Cavarzere e Loreo, a sud di Chioggia. 

(430) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BÀI omette: LXI. 
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taluni di loro non fidavano in esso signore di Padova, 
ed altri, per brama di far lucro del sale di Chioggia 
( 431 ), eran tenuti da avarizia), preferivano dimorare 
in Chioggia. Da molti si crede che così Iddio dispo- 
nesse di permettere, non volendo che una sì grande 
città di Cristiani ( 432 ) fosse depressa e pervenisse in 
mani altrui ( 433 ). 

Nel mese di novembre una grande e ricchissima 
nave dei Genovesi, il cir nocchiero e padrone era Nic- 
colò Bechignono (che ora chiamasi di cognome Centu- 
rione), fu vinta e catturata presso Rodi da quindici 
galee e da una zatta dei Veneziani, delle quali era 
capitano Carlo Zeno di Venezia, mentr’essa nave sta- 
vasi ferma all’àncora. Ed erano in quella nave quasi 
trecento uomini di gueira genovesi, i quali furon te- 
nuti a prigione in Candia, nell’isola cretese. E dessa 
nave valeva quattrocentcmila lire di moneta genovese, 
onde giovò assai ai travagli di Venezia per perseve- 
rare nella guerra. 

E anco nel detto anno, nel giorno ventitré del 
dicembre, i Veneti, bramando di riprendere Chioggia, 
armarono trentatrè galee e quattro navigli grossi, che 
diconsi uscieri, con due grandi navi. E di questo suo 
stuolo fu duce e capitano il doge di Venezia, chiama- 
to Andrea Contareno ( 434 ) ; e furono, in esso stuolo, 
anco navigli piccoli. Invero i Veneti sperimentarono, 
allora, tutta la lor potenza, cosicché pochi rimasero 


(431) Il sale, specialmente in tempo di guerra, era considerato merce 
preziosa. 

(432) Cioè la città di Venezia. 

(433) Il Giustiniani, che per la guerra di Chioggia segue e traduce — 
come abbiano detto — il racconto di Bartolomeo Fazio, riporta 
questo pensiero dello Stella, non citando, però, com’egli suole, 
la fonte (cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, p. 128). 

(434) Contarmi. 
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in Venezia. Approdarono a Chioggia, e le galee geno- 
vesi, ch’erano trenta, uscendo fuori, assaltarono i Ve- 
neti e abbruciarono, essi Genovesi, grosse navi vene- 
ziane, e gli uomini delle stesse navi pur voleano ab- 
bruciarle ; la qual cosa nocque non poco ai Genovesi, 
perocché quell’incendio chiuse ad essi il cammino. 
Però presero, degli altri navigli di Venezia, circa cin- 
quecento uomini, ed essi Genovesi uccisero molti al- 
tri de’ Veneziani. Finamente quel doge di là si ri- 
trasse un poco con il suo stuolo e di poi, con il me- 
desimo stuolo di Venezia, assediò da ogni parte Chiog- 
gia e chiuse molti luoghi accessibili, acciocché i Geno- 
vesi, ch’erano dentro, non potessero uscirne e ricevere 
aiuti. Infra le altre chiusure, i Veneti, portando da 
Venezia una grande nave onerata di pesi, la apersero 
nel fondo, e postala presso l’uscita di Chioggia, l’ab- 
bruciarono, cosicché vedeasi sovrastare le acque. Pe: 
queste cose i Genovesi non poco detrimento si ebbero 
da quella città ( 435 ) 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1380, 
nel giorno diciotto del gennaio, Matteo Maruffo, ma- 
gnanimo cittadino di Genova di quelli chiamati del 
Popolo, fu eletto precettore e capitano di tredici na- 
vigli aventi nome galee, da armarsi in presidio del- 
l’altra caterva di galee contro i Veneziani. E desse 
galee doveano condursi dal medesimo Matteo infino 
all’altro stuolo genovese e doveano essere prese dal- 
l’altro generale, sotto il suo comando. Ma il detto ca- 
pitano generale, Pietro d’Oria, in quel mese era stato 
ucciso da celere morte nel luogo nominato Bròndolo, 
distante da Chioggia quasi tre mila passi, percosso 
da un colpo di pietra dall’istrumento chiamato la 


(435) Così l’edizione Muratonana II Codice BM omette le parole: a 
civitate ipsa. 
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bombarda ( 436 ). Allora, nel terzo giorno del febbraio, 
Gaspare Spinola di San Luca ( 437 ), eletto capitano in 
luogo di quel generale in considerazione della sua 
egregia e potente stirpe e per il molto valore di esso 
onorato Gaspare, cavalcò nello stesso mese, per ter- 
ra, verso Toscana, al piedetto stuolo di Chioggia con 
una decorosa e assai prestante compagnia di familiari. 

Nel medesimo anno, nel giorno diciannove del 
febbraio, dappoiché il doge di Venezia e i cittadini 
suoi erano liberi dall’assedio di Chioggia, andarono al 
monastero di Bròndolo. in un fortilizio postovi dai 
nostri, e al passo dove ^privasi il cammino da Padova 
a Chioggia. E collocate le loro schiere di quasi quin- 
dicimila uomini d’arme e messi i lor alienigeni, con- 
vocati (come narrasi) e<i predetti luoghi e accorsi con 
molta provvigione (mentre che i Genovesi di Chioggia, 
che aveano dimora in Bròndolo, erano, a quel che si 
afferma, quasi dodicimila combattitori, computati in 
essi i forestieri), [i Genovesi] si difesero da ingente 
battaglia; ma non potendo reggere l’impeto dei Vene- 
ti, furon volti in fuga. Però i Veneti, sostenuti da au- 
dace cuore, li perseguirono, li vulnerarono letalmente, 
li dettero a morte e li trassero prigionieri, specialmen- 
te non potendo i nostri venir fuori in lor galee dallo 
stretto meato, dappoiché le scafe dei Genovesi eran 
fuggite in gran numero alle altre lor galee, ch’erano 
fuori di Chioggia. E allora, essendo ad essi impedito 
il cammino e gittando<i moltissimi, per lor salvezza, 
nel mare, molti furono uccisi dai Veneti, di cruda 
spada. E molti cadaveri dei morti Genovesi e di lor 
genti furono, come si narra, (oh dolore!) ritrovati, 


(436) L’uso di quest’arma — nota il Giustiniani — era allora ignoto 
ai Genovesi (cf. Annali , ediz. cit., voi. II, p. 142). 

(437) Cioè dell’antica località genovese di San Luca, centro di un ra- 
mo della famiglia Spinola 
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non mettendo nel numero i quasi cinquecento, che il 
mare tranghiottì nella rottura di un certo ponte, nella 
quale morì Tomaso di Guano, cittadino genovese del 
Popolo, uomo magnanimo nelle armi e valido, ch’era 
capo d’una moltitudine di armigeri cavalieri. E anco 
si dice che i Genovesi siano stati gittali in gran nu- 
mero a prigione. Per contro i Veneti, fattisi padroni 
dei lor voti, insistevano con più forza in lor pristino 
assedio e riduceansi dentro certi fortilizi, in guisa che 
le altre galee dei Genovesi, ch’erano fuor di Chioggia, 
non poteano far danno ai Veneti assediati. Da ciò 
si vede quanto la carità cristiana si fosse di colà par- 
tita, perocché i Genovesi i Veneti e i Veneti i Genovesi 
traevano prigionieri ed empiamente li trucidavano. 
Cosicché i nostri, lasciato Bròndolo, andarono a Chiog- 
gia e arsero dieci corpi di lor galee, acciocché gli ini- 
mici non potessero goderne a loro comodo. 

Di poi, nel giorno di sabato, terzo dì del marzo, 
il capitano Matteo Maruffo (come è detto innanzi) 
andò, seguito da onorevole turba, al luogo che dicesi 
il Molo ( 438 ) e montò sulla sua galea, nè da essa più 
discese nell’urbe avanti di partire, secondo il rito dei 
Genovesi ; e di là, dopo incirca quindici giorni, si al- 
lontanò dal porto. 

Dunque nel giorno di giovedì, ventidue del mar- 
zo, Agapito di Colonna, cardinale prete del titolo di 
Santa Prisca ( 439 ), mandato dal papa eletto in Roma, 
approdò a Genova e fu ricevuto con molto onore e 
molta riverenza. Venne per trattare la pace tra Ge- 
novesi e Veneti e si parli da Genova nel quarto giorno 
dell’aprile. 


(438) Il Molo Vecchio del porto di Genova. 

(439) Agapito Colonna, romano, era stato eletto cardinale da Urbano 
VI nel 1378. Fu vescovo di Lisbona e legato pontificio, oltre- 
ché a Genova, in Toscana* Lombardia e Venezia. Morì nel 1380 
(cf. DE MAS LATRIE , Trésor de Chronologie , etc., cit., col. 1200). 
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Nel medesimo anno, acciocché i nemici non po- 
tessero discendere per l’innanzi dalla Polcevera a Ge- 
nova, fu comperato nel luogo che ha nome Bolzaneto, 
con denaro del comune genovese, un palazzo che fu 
convertito con opportune addizioni in castello. 

E nello stesso anno, nell’entrar dell’aprile, es- 
sendo le galee del dello capitano Matteo approdate 
a quella parte che dicesi la Piaggia Romana ( 440 ), tro- 
varono in Civitavecchia due galee dei Catalani f 441 ), 
armate nelle parti di Avignone dall’altro ch’era stato 
costituito papa ( 442 ), le quali aveano dispogliato e 
trattenuto Giannone Marocello, genovese ; e ricusando 
i Catalani di restituire a libertà esso Giannone (che 
il detto Matteo richiedeva gratuitamente), la gente di 
esso Matteo li aggredì. Quelli fuggirono nel castello 
del detto luogo e addussero seco il medesimo Gian- 
none ; ma i Genovesi presero le robe e abbracciarono 
i due scafi delle galee Catalane. Di poi, nel giorno 
diciotto dell’aprile, mentre che il detto capitano Mat- 
teo navigava in soccorso dell’esercito genovese contro 
i Veneti, trovò nel porto di Manfredonia sei galee de’ 
Veneziani con circa dodici navigli, delle quali galee 
e navigli era capitano Taddeo Giustiniano di Vene- 
zia. Ed esso probo Matteo, con nove delle sue galee, 
soggiogò le predette galee e i navigli dei Veneti, con 
il detto Taddeo e con dugento prigionieri. E quelle 
galee, con i navigli di Venezia, furon arse per coman 
do del medesimo Matteo. Ma gli altri Veneti, ch’era- 
no sovr’esse, fuggirono a terra. E nel giorno dieianno- 


(440) La Maremma. 

(441) «Due galere de’ Veneziani», scrive erratamente il Giustiniani 
(cf. Annali , ediz, cit., vcl. II, p. 141). 

(442) Roberto di Ginevra, eletto antipapa a Fondi nel settembre del 
1378, con il nome di Clemente VII, da quindici dei sedici car- 
dinali che nell’aprile avevano eletto papa Urbano VI (cf. DE 
MAS LATRIE , Trésor de Chronologie etc., cit., coll. 1133-1134). 
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ve dell’aprile anco una galea de’ Veneziani fu presa 
dai Genovesi, là dove i volgari dicono il golfo di Ve- 
nezia. Di poi, nel secondo giorno del maggio, una ga- 
lea dei Veneti con gli uomini suoi, il condottiero e il 
patrono fu presa presso Chioggia da otto navicelle 
dei Genovesi, che nomansi barche. 

Nel medesimo anno, essendo il predetto Matteo 
Maruffo con le sue galee, quasi dodici, nel porto che 
ha nome Bastia ( 443 ) e trovandosi le scale delle galee 
calate a terra, che la massima parte degli uomini era 
discesa in terra per prendere vittuaglie, le galee dei 
Veneti, in numero molto maggiore delle galee geno- 
vesi (perocché dicesi che fossero quasi quaranta), af- 
frettaronsi all’entrata di esso porto. I Genovesi videro 
e montarono veloci sulle navi (sebbene qualcuno di 
essi fosse rimasto a terra, che per il numero degli ac- 
correnti non avea potuto raggiungere le galee) e oppo- 
nendosi contro i Veneti, corsero celermente con la 
forza dei remi sull’entrata del porto, ed essi Veneti 
offesero con grande quantità di balestre, talmente che 
fu necessario che le galee di Venezia si dividessero 
l’una dall’altra e lasciassero la via aperta ai Genovesi. 
Cosicché cpiesti uscirono incolumi e liberi con le lor 
galee, ed anco si salvarono quelli ch’erano rimasti a 
terra. E il capitano di quelle galee di Venezia fu uc- 
ciso, come corse molta fama, dalle faretre dei nostri. 

Nel medesimo anno, nel giorno dodici del maggio, 
Ivanesio de Mari, capitano di cinque galee, partendosi 
da Genova, imprese il cammino verso il seno del mare 
Adriatico, che nomasi il golfo di Venezia. E nel gior- 
no trentuno del maggio un certo consorzio di armi- 
geri, mandato dai signori di Milano, venne in Polce- 


(443) Nell’isola di Corsica. 


vera verso Lauregio ( 444 ) contro Genova. E nel me- 
desimo giorno, vedendo che non potea procedere, an- 
zi, temendo di dover combattere, circa la sera si ri- 
trasse. Tuttavia molti di quel consorzio furon presi e 
uccisi. 

Anco nel medesimo anno, nel giorno ventidue del 
giugno, il doge e l’universalità di Venezia, ch’erano 
rimasti all’assedio della detta città di Chioggia dal 
giorno ventitré del dicembre dell’anno prossimamente 
passato infino al detto giorno ( 445 ), essendo i Geno- 
vesi e gli altri chiusi nella città finiti dalla penuria 
di vittuaglie, presero Chioggia a questo patto : che tut- 
ti gli intrinseci Genovesi (i quali insieme con i fore- 
stieri dicesi fossero più di quattromila) dovessero chiu- 
dersi nelle carceri di Venezia, e gli altri, che percepi- 
vano stipendio dai Genovesi, dovessero essere dati ad 
essi Veneti e tenuti a loro stipendio ( 446 ) ; e che ad 
essi stipendiai de’ Veneziani fosse lecito avere, circa la 
preda della detta città di Chioggia, libertà per tre 
giorni continui ; tuttavia, con l’eccezione che le navi 
e le munizioni loro e le armi fossero riservate alla 
signoria dei Veneti. Furono infatti trovate ivi dician- 
nove galee dei Genovesi armate, ed altri navigli ap- 
parecchiati a guerra. E i Veneziani ricevettero inoltre 
Loreto ( 447 ) e i fortilizi che diconsi le Torri delle Bebc, 

(continua) 


(444) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BM scrive: Lauregum. 
(Vallereggia nel’alta Poicevera, in vai di Secca). 

(445) Il Giustiniani pone erratamente la resa di Chioggia al primo giu- 
gno (cf. Annali, ediz. eie., voi. II, p. 143). 

(446) Il Giustiniani, citando questa volta per eccezione la fonte, ri- 
ferisce l’affermazione di Bartolomeo Fazio, il quale narra nel 
suo De bello veneto clodiano, che per distinguere i Genovesi dai 
loro assoldati, i Veneziani facevano pronunciare a tutti, per bef- 
fa, la parola cavra (capra); e quelli che in luogo di covra di 
cevano crava, erano ritenuti genovesi, e perciò fatti prigionieri e 
maltrattati (cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, pp. 
143-4). 

(447) Loreo, castello a sud di Chioggia. 


— 39 


Liguri illustri 


Gio Benedetto CASTIGLIONE detto il Grecbetto 


E’ notorio nella cerchia dei cultori 
d’arte italiana e dei genovesi appassio- 
nati alla conoscenza delle cose di casa 
nostra che questo artista genovese del 
Seicento per la sua produzione artisti- 
ca altamente qualificata si è suscitato at- 
torno nel nostro secolo un movimento 
di vivo interesse. 

Pubblicazioni impegnate, mostre del- 
le opere, ricerche d’archivio hanno da- 
to il dovuto risalto alla produzione ar- 
tistica del nostro pittore. 

Nel 1928 Giuseppe Delogu (’) ne 
fa oggetto d’uno studio serio e tut- 
tora valido e Arturo Pettorelli L. ( 1 2 ) 
gliene fa un’ampia recensione. 

Nel 1967 esce in America uno studio 
importante di Ann Percy che con do- 
cumenti nuovi delimita la nascita e la 
morte del personaggio fra il 1610 e il 
1665. ( 3 ) 

Frutto di ricerche all’Archivio gonza- 
ghesco di Mantova è l’interessantissima 
pubblicazione di Ubaldo Meroni, usci- 
ta nel 1971. Contiene 57 lettere delle 
quali 36 risultano scritte da Salvatore, 
fratello del Grechetto; cinque dal Gre- 
chetto stesso, una dai due fratelli in- 
sieme e 15 da altri personaggi; 52 di 
queste lettere sono dell’Archivio Gon- 
zaga. Le lettere vanno dal 18 -aprile - 
1659 al 4 agosto 1665. 



L’autore appoggia come data di na- 
scita il 1610 e come data di morte 
documenta il 1665. 

In base a questa corrispondenza epi- 
stolare resta pure dimostrato, come sot- 
tolinea il Meroni, che « prima del 1659 


(1) G. Delogu «G. Benedetto Castiglione 
d. il Grechetto» con 81 ili. - Bologna, 
edit. Apollo, 1928. 

(2) A. Pettorelli L. «Il Corriere Mercantile» 


dell'11 - 12 aprile 1928 «G. Ben. Casti- 
glione d. il Grec». 

(3) Ann Percy «Castiglione's Cronology» N. 
Y. 1967. 
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non è documentata alcuna relazione tra 
il Grechetto e il Duca di Mantova» ( 4 ). 

Una magistrale trattazione sul pitto- 
re si legge in uno splendido volume 
di recente edizione, 1971, realizzato con 
l’apporto di alcuni dei maggiori studio- 
si dell’arte genovese, ( 5 )) (pp. 167- 
190). 

Regesti accurati sul nostro presenta 
il volume della Mostra genovese di Pa- 
lazzo Bianco del 1969 (pag. 169). ( 6 ). 

Ultimo, a mia notizia, in ordine di 
tempo, ma primo ed esauriente per am- 
piezza e profondità di studio sul Gre- 
chetto, è il volume della Mostra di Fi- 
ladelfia, 1971, curato dal Blunt con la 
collaborazione della Percv, corredato da 
ricca documentazione bibliografica, (pp. 
14, 15; passim fra le note da p. 47 a 
60) ( 7 ). 

Nonostante tutte queste trattazioni e 
le altre molte che si possono conosce- 
re attraverso le schede bibliografiche di 
esse, resta una lacuna da colmare: in- 
fatti nella precisazione e nel completa- 
mento dei dati biografici dell’artista, 
non compare in nessun studio l’appor- 
to prezioso degli archivi genovesi, so- 
prattutto di quelli parrocchiali. 

E’ mai possibile pensare che questi 
non portino nessuna traccia della sua 
presenza nella nostra città? 


La ricerca infruttuosa del Cervet- 
to ( 8 ) e del Delogu non mi convinse; 
volli riprenderla e posso dire che se an- 
che non potè essere sistematica non fu 
senza qualche buon risultato. 

E cominciamo con l’atto di battesimo. 

Il Grechetto nacque a Genova dal 
ramo dei Castiglione di « Canneto » e fu 
battezzato nella chiesa dei SS. Naza- 
rio e Celso; chiesa « parochialis nec non 
Collegiata vulgo S. Maria Gratiarum Ma- 
tris ». 

L’atto dice: die 23 d. (i) ( = 23 
martii 1609 ). 

«Ego presbiter baptizavi Io. (m) Be- 
nedictum filium Io. (is) Francisci Casti- 
lioni q. Pantaleonis et lulie eius uxoris 
filie Bartolomei Varisi) Patr. (us) Ia- 
cobus Damianus Catalanus parr. (e) S. 
(ti) Marcellini et Brigidina uxor Bapte 
Rebora par. (e) nostre» ( 9 ). 

I genitori avevano contratto matri- 
monio nella chiesa di S. Giorgio nel 
1604. Si legge infatti: 

« die 24 oct 1604 

ego presbiter Bartolomeus Clappa vice 
Prepositi ecclesie par. (lis) S. Georgii 
conionxi in matrimonium Io. (em) Fran- 
ciscum Castiglionum et Iuliam Vare- 
siam servata forma Cane. Trid. presen- 


(4) Ubaldo Meroni «Il Grechetto a Manto- 
va» ed S.A.S.T.E. - Cuneo - 1971. 

(5) «La pittura a Genova e in Liguria dal 
Seicento al primo Novecento» Sagep 
ed - Genova - 1971. 

(6) «Pittori genovesi a Genova nel 600 e 
nel 700» Genova, Palazzo Bianco, Mo- 
stra 1969, pp. 169-192. 

(7) Giovanni Benedetto Castiglione Master 
Draughtsman of thè Italian Baroque. 
Foreword by Anthony Blunt. Intro- 
duction and catalogue by Ann Percy. 
Philadelphia Museum of Art. - 17 sctt. 

- 28 nov. 1971. 

(8) L.A. Cervetto pubblicò i suoi studi sui 


Castiglione e sul Grechetto in parti- 
colare sul quotidiano «Il Cittadino» 
l’anno 1896, nei giorni 11, 13, 16, 17, 
20, 22, 24, 30 ottobre e 5, 8, 10, 13, 15 
novembre nella rubrica: Le famiglie 
liguri. 

(9) Dal voi. I. «1562 a 16 julii usque 1623 
ad 19 martij bapt. orum ecc. S.S. 
Nazarii et Celsi» (nell’arch. di S. Co- 
simo di Genova). 

In questo sono registrati i primi sette 
figli. Per le vicende di questa chiesa 
si può vedere nella documentazione 
di A. G. Gaggero «Nazario e Celso 
antesignani della fede in Liguria». 
Genova-Sturla 1967 - pp. 145-147; 243-246. 
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tibus Andrea Gotutio q. Hier. (i) et 
Andrea Tiratio q. Bapt. (e) » ( ,0 ). 

I genitori del nostro furono dunque 
Giov. Francesco Castiglione fu Pantaleo 
e Giulia Varese fu Bartolomeo. 

I figli nati da questa unione furono 
almeno nove e il Grechetto fu il terzo. 

II primo fu Pantaleone, battezzato 
col nome del nonno il 31 agosto 1605; 
ebbe per padrino Stefano Saluzzo fu 
G.B. 

11 secondo fu Giovanni Battista bat- 
tezzato il 29 marzo 1607; gli fu padri- 
no Pietro Lomellini della parr. di S. Siro 
e madrina Geronima moglie di Giorgio 
Spinola. 

Quarta fu Paola Maria battezzata il 
20 gennaio 1611; quinto Giov. Paolo 
b. il 30 gennaio 1613; sesto Giov. Pao- 
lo b. il 14 - luglio 1614. 

Evidentemente il primo Giov. Paolo 
era già deceduto. 

Nel 1617 nasceva un’altra bambina: 
Maria Caterina, che fu tenuta a batte- 
simo il 3 gennaio da Nicola Spinola di 
S. Luca. 

Salvatore, la cui nascita è stata fino- 
ra assegnata comunemente al 1622, nac- 
que invece due anni prima e fu battez- 


zato nella Cattedrale di S. Lorenzo il 
21 aprile 1620 ("). 

C’è ancora una figlia: Giacinta; la sua 
esistenza, come vedremo, è ben docu- 
mentata sebbene il suo atto di battesi- 
mo mi riuscì introvabile. 

Resta dunque provato che il Gre- 
chetto visse dal 1609 al 1665; perciò 
sono chiaramente da escludere ormai 
le date fin qui suggerite da molti stu- 
diosi d’arte, sia pure a volte con titu- 
banza, del 1616 e 1670 ( 12 ). 

Parecchi lutti colpiscono in Genova 
la famiglia dell’artista prima del 1639; 
è presente il pittore? E’ presumibile, 
ma non mi è dato di documentarlo. 

Il 24 agosto 1625 « sepulta è Giulia 
Castiglione moglie di Gio. Francesco » 
La dichiarazione è scritta proprio cosi, 
in lingua italiana, anziché in latino più 
conforme all’uso del tempo. 

Nel 1633 muore il padre; l’atto di 
morte dice: « die 31 maij 1633 Io. es 
Franciscus Castilionus q. Pantaleonis 
sanct. (mis) sacr'&mentis refectus se- 

pultus est annorum 60 ». 

Nel 1636 muore Maria Caterina; il 

suo atto di morte si legge in due ar- 
chivi diversi: della chiesa dove avven- 


(10) Dal «Liber parr.lis eccl. S.ti Georgii 
signatum littera B. - Contract. matrim 
et bapt. orum ab a. 1581 usque ad 
1609». 

(11) S. Lorenzo - Libro Battesimi dal 1607 
al 1627, carta 438. Il neonato risulta 
proveniente dalla Madonna delle Gra- 
zie. 

(12) Il Soprani nell’edizione postuma delle 
«Vite etc.» del 1674, pur essendo con- 
temporaneo al Grechetto non porta 
date nè di nascita nè di morte (pp. 
223-226). 

Nell’ediz. Soprani - Ratti del 1768 com- 
paiono le date errate 1616-1670 (pp. 
308-315), ripetute poi dalla maggior 
parte degli storici. 

Orlando Grosso nel voi. «Genova nel- 


l’arte e nella storia» ed. Alfieri-Lacroix 
- Milano, s.d. ma dopo il 1914, aveva 
accettato le date 1616-1670 (pag. 104), 
che nel voi. «Genova e la Riviera Ligu- 
re» Roma 1951 cambiò nelle altre 1610- 
1665, (pag. 317). 

V. Belloni in «Pittura genovese del 
Seicento» Genova 1969, dimostra incer- 
tezza fra le due datazioni (pp. 15,294; 
pp.98, 278, 279) riportandole, in brani 
diversi, ambedue. 

O. Grosso - Catalogo della Galleria 
di Palazzo Bianco - ed. A. Lacroix - 
Milano 1912 - pag. 12. 

Il Cervetto accettò senz'altro le date 
errate 1616-1670. 

L'incertezza delle due date si riscontra 
nei regesti del volume della Mostra 
Genovese - 1969. 
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ne il decesso cioè S. Siro di Genova, 
e di quella dove fu sepolta cioè di S. 
Nazario e Celso detta popolarmente di 
S. Maria delle Grazie. 

L’atto di S. Siro dice che il 3 agosto 
1636 Maria Caterina figlia di fu Fran- 
cesco Castiglione (da notare che il re- 
dattore tralascia del padre il primo no- 
me: Giovanni) morì « décidens e tecto 
suscepto mane jubileo - requiescit in D. 
Marie Gratiarum » cioè cadendo da un 
tetto. 

L’atto di S. Nazario e Celso alla da- 
ta 4 agosto 1636 scrive che Maria Ca- 
terina, figlia di G.F.C. della parrocchia di 
S. Siro muore ed è sepolta di anni 19 
( ,3 ). 

Alla data 25 febbraio 1639, come pro- 
verò tra breve, anche Giovanni Batti- 
sta risulta già deceduto. 

A questa data il Grechetto è a Ge- 
nova; lo prova il suo testamento che 
riproduco daH’originaie: 

(num°) 112 

1639 Testamentum 25 febr. 

1639 indictione VI - sec. G. c. - die 
veneris XXV febr.: in tertiis in came- 
ra cubiculari domus habitationis M. (ci) 
Infrascripti D. Io. Benedicti - Genue in 
vicinia S. (ti) Pancratii supra ripam. 
n. Il Sig. (re) Gio. - Benedetto Casti- 
glione pittore del q. s. (r) Gio. Fran- 
cesco sano, ancorché indisposto, fa il 
suo testamento e raccomanda l’anima sua 
a Iddio, vole essere sepelito nella se- 
poltura di N. (ra) Signora del Rosario 
a Castello - che spenda con che parrà 
al suo herede - si celebrino subito mes- 
se cento ed una cantata a Castello; or- 
dina che in perpetuo si celebri prò ani- 


ma sua una messa ogni vernardì ad al- 
tare privileggiato in quel luogo dove si 
agiusterà col suo herede e che si assi- 
gni dei suoi beni rendita sufficiente per 
d. (a) celebratione. 

Che mio fratello Salvatore usi quella 
cortesia che li parrà alla Sig. (ra) Paula 
Maria nostra sorella e li raccomanda 
caldamente la sig. (ra) Antonia Maria 
loro cognata e l’impone che ne abbia 
cura sino che si mariti, gravando in ciò 
la sua coscienza. 

Dona ai sig. (r) Orazio Castiglione 
suo cugino la porzione spettante ad es- 
so testatore di quello deve detto e al- 
tro alli q. sig.ri Gio. Francesco e Gio. 
Battista suoi padre e fratello e rispet- 
tivamente di tutti i suoi beni. 

Del resto instituisce suo herede uni- 
versale il sig. (r) Salvatore Castiglione suo 
fratello in solidum e per il tutto e così 
lo nomina di sua e propria bocca, alle 

4 opere pie lire... cinque per ogniu- 

na e glie ne fa legato annuale. 

Lascia al sig. Pietro Francesco Dario 
suo cugino lire setanta per regallo et 
haec est voluntas, cassando etc... 

Testes D. Octavius Insola q. Ioseph, 
D. Io. Gregorius Rebexonus D. Io. 
Francisci, 

Io. Antonius Bancherius q. Bapte, 
Bartolomeus Magnascus q. Augustini 
et Io. Franciscus Romatia D.j. Ca- 
milli 

vocatis et ad haec preordinatis ( u ). 

E’ un testamento ( ,5 ) solenne, con cin- 
que testimoni, che sembra dover pre- 
ludere a un avvenimento decisivo per la 
vita del pittore, ma a quale? Al suo 
definitivo trasferimento fuori del terri- 


(13) Dal registro «def.orum 1564-1639 della 
Chiesa dei SS. Nazario e Celso: pa- 
rochialis nec non Collegiate vulgo S. 
Marie Gratiarum Matris. 

(14) Dal notaio Bartolomeo Borsotto filza 
92, scansia 776 dell'A.S.G. 


(15) Se questo fu il suo ultimo testamen- 
to, come pare, (Meroni scrive che il 
Grechetto morì ab intestato pag. 96 op. 
cit.) e non ritrattato è chiaro che eb- 
be valore come se fosse stato fatto 
in punto di morte. 
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torio della Repubblica? alla ripresa dei 
suoi viaggi per l’Italia? Al suo matri- 
monio? Forse a tutto questo insieme? 

Non ho trovato il suo atto di matri- 
monio. 

Il Grechetto però si è sposato ed eb- 
be forse tre figli: un maschio e due 
femmine; dico forse, perchè Livia Ma- 
ria, per omonimia di padre, potrebbe 
non essere sua. 

Il primo fu il maschio: Gio. Fran- 
cesco; a lui dunque il pittore volle da- 
re i nomi del defunto suo padre. 

Non trovai il suo atto di nascita; ma 
trovai quello di morte, dal quale è fa- 
cile dedurre anche l’anno di nascita. 

L’atto di morte che si conserva nella 
chiesa di S. Maria di Castello dice: 
(’ 6 ). 

— 1710 a 22 luglio si è dato sepoltura 
al q. Signor Gio. Francesco Castiglione 
d’anni 68 q. Gio. Benedetto e posto 
nella sepoltura comune in fondo della 
chiesa dalle banche per contro la cap- 
pella di S. Vincenzo. Vi sono andati 
frati num. 6 — 

Per quanto riguarda la nascita riten- 
go che il punto interrogativo preposto 
dal Belloni alla sua nascita in Genova 
(p. 294 op. cit.) e, indubbiamente, 

quello posto dal Meroni alla sua data 
di morte: 1716, sono ambedue azzeccati. 

La data di morte predetta: 1716, an- 
che se finora ripetuta dagli storici d’ar- 


te (ancora nel voi. della Sagep. op. 
cit. pag. 188, 190), non è più accetta- 
bile. 

A Castello il 9 ottobre 1665 fu sepolto 
pure Orazio Castiglione, cugino del Gre- 
chetto; fu forse di professione notaio. 

La seconda nascita è del 1646 e do- 
cumenta pure la presenza del pittore 
nella nostra città. Il 10 febbraio 1646 
nasce Livia Maria « figlia di Gio. Be- 
nedetto Castiglione e di Maddalena » e 
viene battezzata il 15. Fa da padrino 
G.B. Raggio fu Gio. Antonio, da ma- 
drina Livia moglie di Gaspare Bada- 
donne; la cerimonia si compie nella 
chiesa di S. Giacomo di Carignano ( 17 ). 

Della terza creatura, cioè della secon- 
da figlia: Ortensia è già stato scritto; 
si dice ( 18 ) che venne battezzata in Ro- 
ma il 20 gennaio 1648 e che al 30 set- 
tembre 1674 ( ,9 ) risulta già deceduta. 

Prima di chiudere questa relazione 
debbo informare il lettore su quella so- 
rella del Grechetto che si chiamò Giacin- 
ta. Il 28 aprile 1642 in S. Siro di Ge- 
nova ricevevano la benedizione nuziale 
Francesco Maria De Ferrari di Gio. An- 
drea e Giacinta fu Francesco Castiglio- 
ne. 

Il redattore dell’atto, che, come sap- 
piamo, al nome del Castiglione padre 
tralascia il Gio., scrive: eis nuptialiter 
benedixi. J 20 ). 


(16) Dal registro sepolti in chiesa (S. Maria 
di Castello) dal 1643 al 1800. I Casti- 
glione e i Castiglione - Gianelli ave- 
vano le loro tombe a Castello nel 
chiostro e in mezzo alla chiesa come 
risulta dal registro predetto. 

Vedi pure: Raimondo Amedeo Vigna 
«Illustrazione storica, artistica ed epi- 
grafica dell'antichis.. chiesa di S. Ma- 
ria di Castello in Genova», ed. Lana- 
ta - Genova 1864. Per le epigrafi alle 


tombe dei Castiglioni num. 44, pag. 314 
e num. ri 121, 122, pp. 344, 345. 

(17) Registro - Battesimi di S. Giacomo 
di Carignano dal 1564 al 1650. 

(18) Regesti voi. mostra genov. 1969 pag. 
169. 


(19) Meloni op. cit. 

(20) Chiesa di S. Siro - voi. B.M.D. al 
1642. 
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Si noti che il Gio. Andrea De Ferrari 
del quale si parla nell’atto non è il fa- 
moso pittore; si tratta soltanto di casua- 
le omonimia che riscontrai frequente nel 
Seicento di personaggi oscuri con per- 


sonaggi celebri. Soprani - Ratti notano 
infatti che il Gio. Andrea De Ferrari 
non ebbe moglie ( 2I ) e scapolo risulta 
dal suo testamento ( 22 ). 

Luigi Alfonso 


(21) Soprani - Ratti - Le vite ecc. 1768 - 
voi. 1. - pag. 269. 

(22) Not. G.B. Borsotti - fz. 10 - se. 956 - 
testamenti - a. 1659 in 1703. Eccolo nel 
testo integrale, da me trovato parecchi 
anni orsono e segnalatomi di recente 

dal sig. Boido 

1667 Testamentum 14 nov. 

Il nob. Gio. Andrea de Ferrari del q. 
nob. Batta, pittore... raccomanda l’ani- 
ma sua alla SS. Trinità, Padre Figlio e 
Spirito Santo, alla Beata Vergine Maria 
e a tutta la Corte Celestiale; 

ordina che il suo cadavero sia sepolto 
nella chiesa di S. Brigida, nella se- 
poltura detta di Falamonica in quale 
sono stati sepulti i suoi parenti e che 
sia accompagnata alla sepultura da 
quattro Rev. di Padri di N.S. dell’An- 
nuntiata del Guastato e da quattro Rev. 
di Preti a quali si diano dona la tor- 
chia di libre tre per ognuna. 

Lascia alle quattro opere pie della 
presente città cioè hospitale di Pam- 
matone, hospitale delli incurabili, uf- 
ficio de' poveri et ufficio del riscat- 
to de' schiavi soldi cinque per ognu- 
na di d.e opere pie. Ordina e vuole 
che subito seguita la sua morte si 
facci inventario di tutti li quadri e 
stampe come anche di tutti i libri 
di esso testatore qual inventario si 
debba fare dal nob. Gioseppe Rocca- 
tagliata suo nipote, figlio del viv. nob. 
Bartolomeo quale deputa ed elegge a 
quest’effetto al quale dà autorità di 
poter vendere detti effetti a chi me- 
glio le parrà con quel magior vantag- 
gio di prezzo che sarà possibile e del 
denaro che si caverà da detta vendi- 
ta debba d. (o) nob. Gioseppe servirsi 
in pagarne le spese del funerale e se- 
poltura di d. (o) testatore e del restante 
di d. (o) prezzo sarà obbligato sì come 
l'incarica a farne subito celebrare tan- 
te Messe per anima di d. (o) testatore in 
quella chiesa dove meglio a lui parrà 
con pacarle la solita elemosina per la 
celebratione di essa, eleggendolo e co- 
stituendolo per l'esecutione della cu- 
ra suddetta suo fidecommissario et ese- 
cutore del presente suo testamento, 
qual nob. Gioseppe per ricognitione 
delle sue fatiche possa riservarsi una 
donzena de suddetti disegni e un al- 
tra delle sud. e stampe quali più le 


piaceranno come anche quella parte 
de libri che sarà per lui più a propo- 
sito per la professione di pittore che 
anche egli essercita. 

Dichiara che Isabella figlia del q. Lo- 
renzo Ratto e moglie di Gregorio Pra- 
to, che al presente serve in casa di es- 
so sig. testatore, ha in casa di esso 
testatore due mobili (?) di noce pieni 
di robbe di casa per uso di d.a Isa- 
bella, quali ha portato in casa di esso 
testatore che perciò ordina che per 
conto di d.i soggetti e robba non si 
dii da alcuno modestia a d.a Isabella 
essendo sue robbe proprie. 

Del restante poi di tutti i suoi beni 
mobili, immobili, ragioni, attioni ecc. 
che le possano spettare hora e in 
Tavvenire, ne costituisce sua erede 
universale e di sua propria bocca ne 
ha nominato e nomina per sua erede 
universale, salvo però quanto da esso 
sarà disposto e ordinato, la sud.a Isa- 
bella figlia etc. sola e per il tutto e 
questa è la sua ultima volontà, cas- 
sando. revocando ecc. in caminata d.e 
hab. is .To. Andree de Ferrariis in vi- 
cinia ecclesie S.ti Sisti 1667 die lune 14 
nov. 

Da un atto di «recognitiones in Do- 
minum» di martedì 20 giugno 1656 
siamo informati che il pittore aveva 
preso in affitto dal Rev. do Prete Leo- 
nardo Balbi, già professo nella reli- 
gione di S. Basilio, una casa che ri- 
conosce di proprietà del Convento di 
S. Bartolomeo degli Armeni (In not. 
Simone Landi fz. 4 scansia 1011 - a. 
1656). 

Per altre notizie sul pittore Gio. An- 
drea Ferrari: 

O. Grosso «Catalogo della Galleria di 
Palazzo Bianco» per Alfieri e Lacroix 
- Milano - 1912 - p. 72. 

«Mostra dei pittori genovesi a Geno- 
va nel '600 e nel 700» Genova - 1969 - 
p. 137. 

«La pittura a Genova e in Liguria dal 
Seicento al primo Novecento» SAGEP 
Genova - 1971 - pp. 158-159. 

Dizionario delle chiese di Genova - 
Tolozzi edit. - Chiesa di S. Brigida - 
dispensa 29 - pp. 49-56. 

N.B. Non si confonda questo Gio- 
vanni Andrea De Ferrari fu Battista 
con oueil’altro Giovanni Andrea De 
Ferrari di Orazio che col padre e la 
famiglia meri di peste nel 1657. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


a cura di Angelo Aromando 


GIORGIO COSTAMAGNA. Tachigrafia notarile e scritture segrete medioevali 
in Italia, Roma, A.N.A.I., 1968, pp. 57, tavv. 4 (Fonti e studi del Corpus Mem- 
branarum Italicarum, I). 

L'accomunamento della trattazione delle scritture stenografiche e delle scritture 
segrete - due tipi di scrittura così diversi tra loro - è dovuto, come si avverte nella 
Premessa, non tanto perchè ambedue siano « destinate ad un piccolo numero di ini- 
ziati », quanto per le frequenti osmosi di elementi che si verificano da una forma 
di scrittura all'altra. 

Riguardo ai sistemi tachigrafici, il C., non nuovo a indagini del genere (G. CO - 
STAMAGNA, La tachigrafia dei papiri latini medioevali italiani, in Bullettino del- 
l’Archivio paleografico italiano, n.s., II-III, parte 1, Roma 1959, pp. 213-220), par- 
tendo dai risultati raggiunti dal Mentz, che aveva distinto tre sistemi di tachigrafia - 
tironiana, sillabica e mista - e dalle « conclusioni simili » cui era pervenuto lo Schia- 
parelli, in base a delle ricerche effettuate durante lo studio dei papiri ravennati su 
documenti riguardanti i secoli VI-XI, osserva come tali sistemi siano da ridursi 
sostanzialmente al tironiano e al sillabico poiché «storicamente non pare sia data 
una terza soluzione in quanto non si constata l'esistenza di un terzo principio in- 
formatore nè di una nuova tecnica » (p. 9). 

Passando poi al campo di applicazione, interessantissime sono le indagini che 
vengono compiute sulla tachigrafia notarile, costituita essenzialmente da note silla- 
biche, il cui uso veniva dettato pel notaio non tanto da un « vero valore giuridi- 
co » che tali note non avevano, quanto da motivi pratici quali raccogliere rapida- 
mente sul dorso del foglio pergamenaceo gli appunti costituenti la notitia e forse te- 
nere segreto il contenuto dell'atto « fitto al momento della definitiva compilazione 
della charta » (p. 19). Nelle pp. 20-32 vengono indi esposte le regole fondamentali 
di questa scrittura, la cui scomparsa si delineo verso gli anni Sessanta o Settanta del 
secolo XI con l'avvento della imbreviatura. 

Riguardo infine alla trattazione delle scritture segrete che, secondo la terminolo- 
gia generale, comprende tre tipi fondamentali di scritture, ossia invisibili, conven- 
zionali e cifrate, il C. si sofferma a trattare soltanto di quest'ultimo tipo di scrittura; 
essa, usata prevalentemente nelle relazioni diplomatiche, è tuttora completamente 
da scoprire e in conseguenza la « larga parte della corrispondenza diplomatica », che 
si conserva nei nostri archivi, rimane ancora totalmente inesplorata. 

Gli scopi del C., dopo aver premesso alcuni concetti fondamentali circa il si- 
significato di alcuni termini usati in questa seconda parte, quali decifrare e decrittare, 
- ambedue usati per la decifratura del testo in codice, nel senso che, mentre col pri- 
mo termine si fa riferimento al processo compiuto da chi ha piena conoscenza del 
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cifrario adoperato , col secondo ci si riferisce al processo compiuto da chi non ha 
affatto tale conoscenza -, sono quelli di fornire, sulla scorta di alcuni documenti rela- 
tivi ai fondi Archivio Segreto e Archivio Sforzesco conservati rispettivamente negli 
archivi di stato di Genova e di Milano, qualche cenno sui principali sistemi di ci- 
fratura in genere e in particolare sulle crittografie usate nel Medioevo, nonché della 
indicazione degli accorgimenti da usare per la loro decrittazione. 


MARIA TERESA DELLACASA. Storici russi del Levante genovese: Nikolai 
Murzakevic, in Miscellanea di storia ligure in memoria di Giorgio Falco, Genova 
1966, pp. 353-441, tavv. XXVI-XXXIII (Università di Genova, Istituto di pa- 
leografia e storia medievale, Fonti e studi, XII). 


Nel riportare dal russo il testo della versione italiana di uno studio del Murza- 
kevic, apparso a Odessa nel 1837, la D.. ci offre, oltre a brevi cenni biografici e 
all'indice della sua bibliografia, un' approfondita analisi circa i « limiti » e i pregi 
dell'opera, oltre a una precisa descrizione del clima di vivo interesse che la storio- 
grafia russa aveva incominciato a nutrire per le vicende coloniali genovesi sui terri- 
tori della Russia e che, sin dalla fine del secolo XVIII, aveva procurato il sorgere 
di vari contatti tra i mondi culturali odessita e genovese. 

Anche se lo studio di N. Murzakevic, Istoriia genuezskich posolenii v Krymu 
[Storia delle colonie genovesi in Crimea], pp. 373-433, non può considerarsi il pri- 
mo sull'argomento, un carattere di priorità gli può essere attribuito per il fatto che 
tale monografia sia stata la prima a trattare « in modo organico » il problema delle 
colonie genovesi in Crimea. 

Il periodo illustrato va dal 1261, allorché l'imperatore di Bisanzio, Michele 
Paleologo, con il trattato di Ninfeo, permise ai Genovesi la navigazione nel Mar 
Nero, fino al 1473, l'anno che segnò la caduta di Caffa, «i l piu importante anello 
della catena che univa le colonie genovesi in Crimea, [tra cui primeggiavano Cer- 
chio, Cembalo, Soldaia e KersonJ» (p. 429) e dove era insediato Vofficium Ga- 
zane, ossia la magistratura che presiedeva al loro governo. 

La presa di Caffa coincise inoltre con la fine del predominio genovese sia in 
Crimea che nel bacino del mar Nero, poiché, dopo una strenua resistenza, anche 
«le altre città non resistettero a lungo alla travolgente potenza ottomana» (ibid.). 

Il giudizio che si può dare sullo studio del M., oltre alla constatazione che 
si tratta di un'« opera invecchiata », è che esso non è condotto con un metodo 
storico molto rigoroso, né è privo di inesattezze e lacune, come ad es. a proposito 
del trattato di Ninfeo del 1261 - cosiddetto dal nome della località - il ÀI. ritiene 
che sia avvenuto nel 1260 e che il nome Ninfeo gli sia derivato da quello di un 
presunto « inviato della repubblica » genovese, e ignora inoltre l'esistenza, nelle co- 
lonie, dei vari statuti. 

I pregi dell'opera vanno invece, oltre all'accennata organicità, dal superamento 
dei limiti di un semplice provincialismo alla trattazione dell'argomento sulla scorta 
delle più importanti fonti bibliografiche e a finalistiche dell'epoca e sull'utilizzazione 
di fonti documentarie di seconda mano - cartulari della Massaria di Caffa - relative 
al fondo Banco di S. Giorgio, tratte per lo più dalle opere dell'Oderico e del Lobero 
(G.L. ODERICO, Lettere ligustiche, Rassano 1792, e A. LOBERO, Memorie stori- 
che della Banca di S. Giorgio, Genova 1832). 
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Le civiche nella cronaca 


Alla Sezione di Conservazione della Berio è stata ultimata la schedatura 
dei fondi Di Negro e Monleone. 

Il primo, ricco di 682 autografi, fra cui emergono i nomi di C. Dickens, A. 
Maffei, T. Mamiani, P.S. Mancini, G. Rossetti, F. Romani, S. Pellico, Ch. W. 
Morgan, P. De Musset, G. Berchet, A. Brignole Sale, A. De Circourt, L. Biondi, 
P. Giordani etc. può offrire spunti di vita genovese della prima metà del 
sec. XIX. 

Il secolo oltre a inediti del Monleone, contiene lettere di F. Noberasco, di 
P. Revelli, V. Vitale, G. Volpe, C. Imperiale di S. Angelo, F. Maragliano, R. 
Caddeo, P. Boselli etc, per un totale di 797 pezzi. 

La Biblioteca Saffi di Molassana ha dovuto abbandonare la sua sede pres- 
so la scuola elementare per lasciar spazio a nuove aule: si trasferirà in un lo- 
cale adiacente dove si stanno eseguendo i lavori di ripulitura e di adattamento. 
Nel frattempo il materiale della biblioteca si è rinnovato e sarà ordinato se- 
condo il metodo decimale. 

Si è chiuso nel mese di giugno il corso di inglese per bambini di prima 
e seconda elementare, svoltosi presso la biblioteca «De Amicis». Il corso, 
tenuto dal prof. Benito Poggio e dalla signora Anne Marie Mortara Lepmann, 
entrambi del «Centro studi di letteratura giovanile» ha avuto ottimo successo. 
Sarà ripreso e ampliato col prossimo anno scolastico. 
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Stabilimento Tipografico Fabbiani - Genova 


ARTE DEI BANCALARI 

Una corporazione artigiana nel 1700 a Genova 


(Trascrizione e commento di *’ Pinea 


Alla Civica Biblioteca Berlo sono conservati due manoscritti, legati 
assieme sotte il titoloG ARTE DE BANCALARI (m.r. 1.2.35), redatti 
negli anni 1745/1780 dagli scrivani della corporazione — appartenenti 
alla categoria notarile — per ricordare fatti, decisioni, spese e quant' altro 
di rilievo della stessa Arte o corporazione. Manca assolutamente ogni 
intenzione letteraria, eppure la sincerità e V immediatezza della compi- 
lazione ci hanno consigliato di pubblicarne nel testo originale la parte so- 
stanziale ; nel trascrivere ci siamo limitati a sostituite don brevi riassun- 
ti alcune descrizioni ripetute e ad inserire poche note esplicative. 

Il primo ms. presenta i «Conti» della Corporazione «alli fini di ogni 
anno» per scopi di controllo. I movimenti di danaro, regolati dalle nor- 
me del secondo scritto, sono di entità limitata : entrate per piccole midte, 
per tassa di prima ascrizione a ( Maestro e per tassa percentuale sul le- 
gname importato ; uscite per lavori alla sede dell'Arte ( Oratorio di S. 
Giuseppe in Stradone di S. Agostino), spese varie e, più importante di 
tutte, la spesa per dotare le figlie dei Maestri bancalari sposate o mona- 
cate nell'annata. Da questi «Conti», giunti a noi solo per gli anni dal 
1757 al 1780, non scaturiscono informazioni di particolare rilievo ( per es. 
un ignoto pittore Ottavio Lavagna incassò quasi 1500 lire per due tele 
grandi e sei piccole poste in detto Oratorio ); ne balzano fuori però — 
o come Maestri titolari di cariche o padri di figlie da dotare oppure im- 
plicati in qualche movimento di danaro — circa 400 nomi di Maestri fale- 
gnami attivi a Genova in quel periodo che comprende — fortunata coinci- 
denza — l'epoca aurea del mobile barocchetto genovese, detto pure «Qua- 
drifoglio» dalla decorazione più diffusa. 

E' un peccato che a Genova, contrariamente all'uso di Branda e 
Germania, pochi mobilieri segnassero i loro capolavori : conoscevamo due 
nomi soltanto e di entrambi il nostro ms. ha dato una sicura collocazione 
di tempo. Alla c. 2 r. risidta che Andrea Torassa, insieme ad altri, ha pa- 
gato nel 1759 la buona entrata di lire 19 per P« ascrizione» all'arte dei 
Bancalari : dopo tale anno si deve perciò datare la piccola libreria Luigi 
XV da lui firmata riprodotta nel voltane «Barocchetto Genovese Milano 
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1962 — tav. LXIX. di Lelio Canonero ». Alle cc. 14 v. e 15 r si 
ricorda il nome e il decesso (1768) di Gaetano Bertora (tav. I) che 
ha firmato un bureau con alzata (tav. II). Firme ben nascoste — sul ro- 
vescio di un cassetto o sul fondo od in altro angolino — pare siano state 
viste su altri «Quadrifogli»; la segnalazione di nuovi nominativi stimole- 
rebbe ulteriori ricerche e potrebbero scaturirne sorprese. Si può dire a tito- 
lo d'augurio, che se qualcuno riuscirà in avvenire ad impostare una sto- 
ria dei mobilieri genovesi, molto dovrà a questo modesto «Libro di 
Conti». 

Il secondo ms. — più importante e vivace del primo — contiene i 
Capitoli o norme per la Corporazione, che precisano compiti, struttura or- 
ganizzativa, regole per esercitare l'arte, eleggere i capi e disposizioni va- 
rie... trascritte tutte cronologicamente e molto pignolescamente. Ogni 
deliberazione risulta «approvata dalla Loggia» o maggiorenti della corpo- 
razione, «votata dall’Università dell’Arte» cioè in riunione plenaria, «pre- 
sentata ai colleghi del Mag. dei P.P., dall’Ill.mo Deputato» all'arte dei 
Bancalari, «approvata» da questo Mag.to ed infine definitivamente san- 
zionata dal Senato della Ser.ma Rep.ca: la trafila si ripete monotorta... 
sola variante qualche palleggio supplementare per chiedere schiarimenti o 
modifiche; più d'un anno passa per definire l'assistenza alla figlie de' 
Maestri invalidi. 

Ber agevolare la lettura, abbiamo riunito sotto ogni Capitolo tutte 
te norme sullo stesso argomento anche d'epoca diverga, annottando en- 
tro parentesi od a piè di pagina poche singolarità: son risultati i «Capi- 
toli dell’Arte dei Bancalari» ed i «Capitoli sull’Ellezione de’ Consoli». 
Brevi cenni sulle rispettive vicissitudini procedurali, sono preniessi, ove 
possibile nel testo originale, a ciascuno dei gruppi. 

Ma defrauderemmo il Lettore di un elemento peculiare dell'Epoca 
e dell' Amb lente, se di queste vicissitudini non Gli dessimo un esempio 
integrale. Per questo abbiamo scelto nel nostro brogliaccio la «Comples- 
sa vicenda di un piccolo prestito.», sia per la stesura insolitamente brio- 
sa — si direbbe traspiri la soddisfazione del Cane elite te -Scrivano dopo 
districata ta matassa — , sia perchè il debituccìo contratto dall'Arte dei 
Bancalari ha dato motivo, come vedremo, a redigere i «Conti» ed i «Ca- 
pitoli» arrivati felicemente sino a noi. 

La pubblicazione di questi mss. può interessare per le notizie di una 
vita e una attività cittadine assai differenti dalle attuali: i Capitoli foto- 
grafano l'ambiente artigiano del tempo, non privo di emulazione ed in- 
vidie, ma fervido anche di generosi slanci, pur nella sua ristrettezza; il 
rimborso ai Consoli delle spese per «le Torchile della Processione del 
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Tav.I - IL LIBRO DEI CONTI documenta nel 
1768 Consolato e decesso di Gaetano Bertora. 
(C. 15 r.) 
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Corpus Domini» viene deliberato con retroattività di ben sette anni... 
{.orse per accontentar tutti. 

Gli accenni premessi ai «Capitoli» e — meglio — l'appendice docu- 
mentano i rapporti tra le corporazioni artigiane e l'oligarchia genovese, 
che vive serena come in un Empireo, anche se, nei riguardi della terrestre 
umanità alla cui guida si sente preposta, dimostra talvolta la prudenza 
oculata d'un capo - famiglia antico stampo. Dal nostro manoscritto citia- 
mo per la sua esemplare seraficità, la disposizione — data dal Senato a 
tutte le Corporazioni artigiane della Città il 2 settembre 1752 — di po- 
sticipare a fine novembre le elezioni dei Consoli e delle altre cariche, 
fino allora previste tra... «la Festa di San Lucca (1 8 ottobre ) e quella dei 
SS. Sianone e Giuda (28 ottobre ) per essere quella una staggion'e molto 
scomoda per l’ellezione sudata a poiché per l’ordinario li soggetti che 
compongono il Mag-to IlLmo dei P.P. si trovano alla villeggiatura e 
così non ponno accorrere (sic) a quelli incidenti che sogliono s'eguire 
in esse ellezioni». 


CAPITOLI DELL'ARTE 
de Eiancalari, Maestri d'ascia (o Asciar oli) l e Casaroli 

Fino dall'anno 1519, in una supplica al Supremo \Mag.to conservata 
nell' Archivio di Stato, le «ars casalariorum, ars bancalariorum, et ars ap- 
salariorum antiquissimis temporibus separata» chiedono di eleggere tre 
Consoli soltanto anziché sei ( due per specialità) e la richiesta viene accet- 
tata alla condizione che le tre Arti formino un unico corpo elettorale e 
ciascun Console rappresenti la propria specialità. I Casaroli, detti anche 
Casciaroli per assonanza con Asciar oli, erano «quei bancalari che non 
hanno bottega e travagliano nelle case». 

Il presente rifacimento degli antichi Capitoli, approvato dall'Univer- 
sità o assemblea plenaria dell'Arte nel Luglio 1745, era stato suggerito 
dall' Ill.mo Mag.to dei P.P. del Comune poiché «la multiplicità e confu- 
sione de Capitoli dell’arte de Bancalari, anche fra di loro in qualche parte 
contraddienti, e la tenuità delle pene in essi opposte, fanno coraggio ad 
alcuni Maestri della medesima d’impunemente con tra venirvi. In essi viene 
brevemente ripigliato tutto ciò che si prescrive ne Capitoli vecchi, a ri- 
salva di aver aumentato in qualche parte le pene a freno delle contrav- 
venzioni; con aver dato un miglior regolamento in riguardo alla denuncia 
e divisione di generi che deve farsi fra Maestri d’essa arte, il che è uno 
dei principali disordini che tutta la sconvolge...» 

Questi buoni motivi fanno parte della richiesta — trascritta dal- 
l'amanuense — del Mag. de P.P. al S.mo Senato «... perchè quando li 
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Tav. II - Bureau Luigi XV con alzata, firmato Gaetano Ber torà. 
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giudicassero opportuni e di vantaggio d’ess’Arte, si degnassero di com- 
provarli... et anullare qualonque Capitoli, regole e decreti prima d’ora 
fatti per regolamento d’essa Arte». 

Dopo lungo ripensamento nel timore di conseguenze economiche da 
prescrizioni dei Cap. IV e V , il S.mo Senato dà la convalida definitiva in 
Marzo 1746. 

Questi dieci Capitoli , che dal raffronto con una precedente (1721) 
stesura del Cap. VII, riportata dal nostro ms., dovrebbero aver variato po- 
chissimo nel tempo, definiscono sino ai concreti dettagli la struttura 
interna e i compiti della corporazione. 


Capitolo primo 

(Apprendistato: doveri reciproci ) 


Che qualsivoglia Maestro di detta Arte non possa prendere nè accartare ( = 
impegnare per contratto ) alcun Garzone ad imparare detta arte per meno d’anni 
sei et al più d’anni sette; che detti Garzoni debbano essere del Ser.o Dominio 
di questa Ser.ma Repubblica, sotto pena al Maestro che contravenirà di lire cinquanta 
(fissate dal Sen. in luogo di dodici ), applicate (= devolute ) per una metà alla Camera 
dei Sigg. P.P. del Commune, per l’altra metà all’arte sudetta; che detti Maestri non 
possono tenere Garzoni senza carta più di giorni quaranta in cinquanta sotto pena 
di lire trenta applicate come sopra. 

Le dette accartazioni di Garzoni si debbano fare in atti del Notaro di essa arte, 
presenti due Consoli o almeno uno di essi, nè in atti di alcun altro Notaro, sotto 
pena al Maestro o Maestri che contraveniranno di lire dodici (ridotta dal Sen.to 
invece delle cinquanta proposte) applicate come sopra. 

Quali Garzoni che si averanno da accartare non possano essere minori d’età 
d’anni dodici, nè maggiori d’anni quattordici; al quale effetto doveranno detti Gar- 
zoni presentare al Cancelliere di essa arte la fede del Battesimo. 

E se alcuno per difetto o colpa sua, a giudizio de’ Consoli, e senza licenza del 
suo Maestro, non compisse li detti anni sei o sette col Maestro col quale fosse ac- 
cattato e se ne andasse, non possa alcun altro Maestro accartarlo senza licenza del 
suo primo Maestro, sotto pena al Maestro che l’accartasse di lire venticinque appli- 
cate come sopra et al Garzone che si fosse partito contro la volontà del Maestro nel 
modo sudetto, di pagare la pena convenuta nella sua carta; 

E similmente incorrerà nella medesima pena quel Maestro che senza legittima 

causa e giudizio de’ Consoli o pure se ne fosse bisogno dell’Il.mo Sig. Deputato 
di detta Arte mandasse via il Garzone e non lo volesse più accartare; 

E che ancora qualsivoglia Maestro che si trovasse deluso del suo Garzone di 
già accartato e che in termine di giorni quaranta non avesse accordato con esso Gar- 
zone di tornare in sua bottega, sia obbligato a farli l’opposizione di sudetta carta al 
Notaro dell’arte, sotto pena di lire venti applicate come sopra. 

E non possa alcun Maestro avere più d’un Garzone; sia però lecito ad ogni 

Maestro che, doppochè il Garzone accartato averà terminato la metà del tempo pre- 
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fisso in sudetta carta, possa accartarne un altro sotto li modi e forme dette di sopra, 
sotto pena ad ogni Maestro che contravenirà per ogni volta di lire venticinque sino 
in cinquanta a giudicio de’ Consoli e Consiglio di detta arte, applicabili come so- 
pra; e ciò non ostante possano detti Consoli constringere il Maestro a mandare via 
detti Garzoni, che avessero di più. 

Qualsivoglia Garzone avrà compito detti anni sei o sette con suo Maestro bene 
e fedelmente, e ne consterà per scrittura publica come sopra, debba essere scritto 
Maestro nel libro o sia Matricola di detta arte per mano del Notaro di essa et in 
presenza de’ Consoli e Consiglio. 

E sempre che qualsivoglia Garzone si farà scrivere Maestro come sopra, sia 
obligato a fare la sua prova d’abilità e capacità che li sarà data da’ Consoli o da’ 
Deputati alle prove e pagare la bona entrata in detta arte lire ventiquattro in mano 
di detti Consoli, distribuirsi da essi nella forma seguente, cioè lire quattordici per 
suffragio delle Figlie de’ Maestri di detta arte, lire quattro a’ Consoli, lire quattro al 
Consiglio, e lire due al Sindico di detta arte; escluso però li Figli de’ Maestri che non 
doveranno pagare niente, quali però dovranno subire l’esame e fare la prova d’abilità e 
capacità come sopra. 

( Aggiunta proposta il 26.6 e sancita il 3.9.1734). 

Tutti e ciasched’uno de’ Garzoni i quali doppo finita la loro carta vorranno 
essere ascritti Maestri Bancalari, dovranno in l’avenire pagare per la rispettiva ascri- 
zione lire cinque per ogn’uno da applicarsi in suffraggio di dote alle Figlie dell’arte, 
e questo oltre le lire ventiquattro già stabilite per detti Garzoni da precedenti Ca- 
pitoli. I Figli de Maestri Bancalari et ognuno di essi, che per il passato nulla paga- 
vano per essere ascritti Maestri, dovranno in avvenire pagare per la rispettiva ascri- 
zione lire cinque per ogn’uno, da applicarsi come sopra. 

Capitolo secondo 
( Disciplina Garzoni e Maestri) 

Che tutti li Figli de’ Maestri possano fare detta arte et aprire Bottega o sia 

Fondaco liberamente senza pagare nè ingresso nè qualsivoglia cosa, ma volendosi far 
scrivere Maestri nella matricola di detta arte, non possano essere nella stessa de- 
scritti se non averanno compita l’età di anni sedici et abbino fatto la prova nel 
modo sudetto; e non essendo ritrovati abili non potranno nemmeno essere ascritti 
Maestri in detta matricola, nella quale sino che non siano ascritti, non potranno 

godere de’ privileggi dello spartimento di legnami, nè altri privileggi di detta arte. 

Et occorrendo ad alcuno figlio di Maestro di accartarsi con altro Maestro di 
essa arte, debba farlo nell’istessi modi e forme prescritti di sopra a Garzoni di 

carta. 

Che nesciuno Garzone o Lavorante di Bancalaro non possi per l’avenire lavo- 

rare nè prendere lavori per conto proprio, ma che possa travagliare nelle Botteghe de’ 
Maestri matricolati e fuori di esse, purché i lavori siano per conto di detti Maestri 
sotto pena in caso di qualunque contravenzione di lire cinquanta da applicarsi 
come sopra; 

Ed anche non si possa vendere robba nuova propia de’ Maestri matricolati 
solamente nelle loro rispettive Botteghe o Magazeni e che detta roba nuova non pos- 
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sa essere contrattata se non da’ detti Maestri matricolati, ad esclusione solamente 
di quelle robbe si vendessero in pubblica callega (= pubblico incanto). 

E che ciaschedun Maestro, Lavorante, e Garzone, o qualsivoglia altro di detta 
arte, debba stare ed ubbidire ai comandamenti di detti loro Consoli, a cose giuste 
et oneste spettanti a detta arte, sotto pena di lire cinque in venti per ogni con- 
trafaciente e per ogni volta applicate come sopra; e che da queste condanne non 
possa alcuno applicarsi (= ricorrere), neanco da altre condanne de’ Consoli e 
Consiglieri che non ascenderanno a lire quattro, le quali condanne e pene saranno 
applicate come sopra; 

Et in caso poi che detti Consoli venissero oltraggiati o maltrattati da Maestri 
di detta arte in tal caso si vaieranno dell’autorità concessagli dal Mag.to Ill.mo 
dei Sigg. P.P. del Comune. 

( Aggiunta proposta il 20.6 e sancita il 3.9.17)4). 

Non sarà lecito a’ Consoli prò tempore di scrivere o far scrivere nella loro 
matricola alcun Maestro, che prima non habbia fatto la solita prova a tenore del- 
l’antichi Capitoli, qual prova dovrà farsi presente alla Loggia e ciò sotto pena a’ 
stessi Consoli in caso di contravenzione di lire venticinque per ogniuno de’ Medesimi. 


Capitolo terzo 

(Esercizio dell’arte e tutela dalle frodi) 

Che chi vorrà aprire Fondaco da legnami per venderli a minuto — dalle lire 
cento abbasso — o apprire Bottega da Bancalaro per fare detta arte, senza averla 
imparata nella presente Città con Maestro di essa arte conforme agli ordini, debba 
pagare — oltre le onoranze a Consoli, Consiglio e Sindaco dette sopra — lire cin- 
quecento se sarà forestiero e lire ducentocinquanta se sarà genovese, applicate come 
sopra; e ciò non facendo caschi in pena di lire cinquanta sino in cento a giudizio de’ 
Consoli e Consiglio di detta arte e non possa aprir bottega senza detto pagamento. 

E che alcuno il quale non sia scritto Maestro overo non abbia comprata l’arte, 
non possa prendere da Cittadini ne altro, alcun lavoro a scarso ( = contratto) nè 
a giornata salvo valendosi delli Maestri dell’arte, sotto pena di lire cento sino in 
centocinquanta per ogni volta che contrafacesse, applicate per metà come sopra; il 
che si fa perchè molti Maestri di Cassola ( = muratori) et altri pigliano lavori a 
scarso e poi li fanno fare da Garzoni, che non sanno quello che faccino. 

Et a tale effetto che i Consoli possano quando a Loro piacerà, andare in qual- 
sivoglia Bottega, Magazzeno, Casa o Ridotto di detti Maestri per vedere se vi fos- 
sero lavori malfatti o falsificati come alle volte se ne fanno, e ritrovandone debbano 
essi lavori essere portati nella Loggia o dove facessero residenza i Consoli sudetti 
e i Consiglieri, visitare detti lavori, quali non trovandoli fabbricati a perfezione pos- 
sano condannare li Maestri di detti lavori da lire dieci sino in venticinque applica- 
bili come sopra et ancora far abbruciare detti lavori * previo l’ordine del P.mo Di- 
putato all’arte predetta del Prest.mo Magistrato dei P.P. del Comune (aggiunta di- 
sposta dal Senato) * se ciò giudicassero, mentre il tutto sia terminato a palle (= mes- 
so ai voti). 

Et anche abbino bailia (= potere) di conoscere, decidere e terminare tutte le 
liti e differenze che vertiranno fra gli uomini di detta arte per cose dipendenti da 
essa, tanto sino alla somma di lire sei, da quali sentenze non possano li condannati 
appellarsi; ma da quelle che ascenderanno alla somma di lire sei possano appellarsi 
alli Signori Sindicatori. 
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Capitolo quarto 

(Ripartizione paritetica del legname) (1) 

Che ogn’uno di detta arte che comprerà legnami o a chi giungerà partite di le- 
gnami o parte di esse partite, o pure comprerà paratie e cose simili, sia obbligato 
denunciarlo a detti Consoli per ripartirlo e distribuirlo fra gli uomini di detta arte 
et a manifestare con giuramento la quantità, qualità e giusto prezzo di detti legna- 
mi e spese di essi; e ciò prima di far portare detto legname in alcuna Bottega o 
Magazzino, sito, casa, o altro Ridotto, fra il termine di ore ventiquattro per quelli 
legnami avessero comprato fuori del Dominio; e per quelli comprati in Dominio 
debba detta manifestazione o giuramento farsi nell'atto stesso che seguirà il riparti 
mento, quale dovrà farsi nel luogo che a tal effetto sarà destinato da’ Consoli; sotto 
pena a contravventori di lire cinquanta sino a cento applicate come sopra; nè per- 
ciò restino esenti dalla distribuzione e ripartimento sudetto, anzi non ostante qualsi- 
voglia condanna siano obligati a far detta distribuzione conforme agl’ordini e secon- 
do che sarà destinato dalli Consoli, i quali in caso di renitenza possano duplicare 
le pene; 

e nell’istessa pena cadano que’ Maestri i quali facessero detta manifestazione 
con spergiuro e si ponesse in chiaro. 

Sudetto termine d’ore ventiquattro per la manifestazione de legnami compri 
fuori Dominio, sarà prorogabile a giudizio delTIll.mo Deputato prò tempore al- 
l’Arte, nel solo caso che la Commissione de’ medesimi non gionga per intiero in 
una sol volta ad effetto di poter fare il calcolo del giusto prezzo compreso la prov- 
vigione al Mercadante. 

E perchè nelle divisioni che a sorte sogliono farsi da Consoli sudetti fra gli 
uomini di essa arte, del legname che alla giornata si compra da detti uomini, sie- 
gono (= succedono) tal’ora degli inconvenienti, recusando qualched’uno accettare 
quella parte a loro toccata a sorte, e per non essere di suo gusto la recusano, sta 
bene che si le provedano del dovuto rimedio onde nell’avenire dette divisioni si 
faccino quietamente e siano da ogn’uno accettate et osservate; perciò si comanda 
che ogni volta che occorreranno farsi simili divisioni, servate prima le solite dili- 
genze, debba ognuno prontamente accettare e pagare quella parte di legname che 
le sarà toccata a sorte, sotto pena di lire quattro sino in otto in arbitrio di detti 
Consoli li quali siano tenuti condannare li disubidienti nelle pene sudette. 

E quando alcuno non abbia comodità di denaro pronto per pagare la parte che 
gli toccherà a sorte, abbi tempo tutto il giorno seguente a fare il pagamento del 
legname e del porto dalla Marina a casa, restando però il legname appresso del 
Mercadante con segnarlo (= contrassegnato) ; e quando dal Mercadante fosse va- 
riato il legname in tutto o in parte, cada in pena di lire dieci sino in venti appli- 
gamento e spartimento tutti li legnami che saranno da essi introddotti come dispon- 
gono li Capitoli. 


(1) — I Ser.mi Collegi deliberano, in prima lettura, di rinviare questo Capitolo al ; P.mo' 
Mag.to dei P.P. del Commune per «nuova considerazione al contenuto di esso, in vista massime 
che non resti pregiudicato il Comercio a motivo della divisata distribuzione, sentiti anche 
su ciò li Mercadanti di legnami». Qualche mese dopo (26.1.746) tale Mag.to «ritrova che 
il Quarto Capitolo è totalmente conforme alli antichi Capitoli di essa arte e che la segna- 
ta divisione o sia ripartizione, da farsi fra Maestri di essa arte, del legname che da essi 
si compra, mai per l'adietro ha fatto pregiudizio benché minimo al Commercio, ma sola- 
mente porta il beneficio et uguaglianza ne’ Maestri, essendo in arbitrio di ogni Maestro 
di far compra, di quei legnami che sono in divisione, di quella quantità che ad uno ri- 
spettiva può accomodarne; non intendendosi però mai soggetti alla detta divisione quei 
Mercadanti non Maestri di essa arte, che fanno per loro conto venire legnami alla presente 
Città; e con essersi sempre praticata non solo in questa che in quasi tutte le altre arti». 
La precisazione risulta soddisfacente. 


— 13 


cate per la metà come sopra; e non pagando fra il giorno seguente, sia in facoltà 
del Mercadante di rittenersi il legname che non fosse pagato. 

Dichiarando che dalle distribuzioni e ripartimenti di legname sudetti si esclu- 
dano tutti gli alberi, antenne, ciaine, biglioni et altri legnami grossi non serrati 
( = segati). 

Et occorrendo che alcuno Maestro prendesse alcuna porzione con finzione di 
comprarla per suo proprio uso e poi la cedesse ad alcun Maestro, debba essere 
condannato in detta pena, non volendosi che sieguano inconvenienti che alcun Mae- 
stro facoltoso cerchi de Maestri più poveri che sotto loro nome li faccino godere 
molte porzioni. 

E quel Mercadante che comprerà o farà venire legnami, debba averne il terzo 
di tutta la partita per sè. 

In’oltre per oviare a molti maneggi, collusione e frodi che si fanno per schiva- 
re le distribuzioni delle tavole e legnami, che giornalmente sono condotti alla Città 
facendoli comprare e condurre a nome di persone non soggette all’arte, in pregiu- 
dizio di essa anzi di tutta la Città, per ciò si ordina in virtù del presente e si proi- 
bisce il fare simili maneggi, sotto pena di perdere in tutto o in parte a giudizio de’ 
Signori P.P. del Comune, il legname e tavole che fossero sotto simili modi condotte 
e comprate, che si dovrà far vendere subito in pubblica callega et il proceduto 
si dovrà partire per terzo a chi lo metterà in chiaro all’arte et alla Camera dei Sigg. 
P.P. del Commune e sarà in facoltà dè medesimi Sigg. P.P.; della terza parte spettante 
all’arte assegnarne sino alla metà alli Consoli, secondo la diligenza che avessero usato 
in scoprire dette collusioni e frodi. 


Capitolo Quinto 

(Tassa sui legnami e caccia agli evasori) (2) 

Che da ora in avenire tutti li Maestri di detta arte de’ Bancalari — niuno 
escluso — debba o sia debbano essere tenuti a pagare alla raggione di tre quarti 
di lira per cento, sopra quei legnami che qualsivoglia Maestro matricolato di detta 
arte compreranno non solo da Mercadanti ma etiam a minuto; qualsivoglia altra 
persona non soggetta all’arte senza potersi in alcun modo esimersi dal detto paga- 
mento di detti tre quarti per cento, da applicarsi mezo per cento in suffraggio delle 
Figlie maritande de’ Maestri di detta arte et un quarto per cento da ripartirsi fra 
essi Consoli prò- tempore; al qual pagamento rispettivamente saranno tenuti anche 
li Mercadanti per quello non si ripartirà; dovendo per altro essere soggetti a pa 


(2) — Anche questo Capitolo viene rinviato perchè sia « fatta riflessione anche a' 
sconcerti potrebbero seguire di restare la Città sprovvista di legnami per non 

soggettarsi li Mercanti particolari al pagamento della pena imposta in detto capitolo». 

Il Pres.mo Mag.to dei P.P. risponde il 22.1.746 che «non apprende ( = ritiene) possa 
seguirvi scontro ( = inconveniente) alcuno con restare la Città sprovista di legname, per- 
chè il pagamento che in esso vien prescritto, oltre esser sempre stato praticato da tutti 
li Maestri di essa arte come così predispongono li Capitoli antichi, mai può percuotere 

li Mercadanti o particolari non Maestri, non essendosi mai preteso che questi per qualun- 
que partita di legname che abbiano fatto venire alla presente Città siano tenuti a paga- 
mento alcuno, ma solamente si esigge da que' Maestri che in qualonque modo comprano 
o contrattano generi spettanti alla detta loro Arte tanto nella presente Città però fatto 
venire per loro conto e rischio da altrove; riducendosi il pagamento a soli soldi quindici 

sopra ogni lira di moneta, quale esazione deve passare in beneficio delle Figlie dell'Arte 

sudetta al suo maritare o monacare, che è di lire cento per ognuna». Dopo qualche ulte- 
riore discussione, il 10.3.746 questo Capitolo è finalmente approvato dal Serenissimo Se- 
nato. 
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Con che però che per quello quarto per cento che scuoderanno li Consoli di. 
conto proprio, siano obligati fare le spese per le cere della Processione del Corpus 
Domini, com’anche per tutte le altre spese per la Festa di San Giuliano, senza 
esigere tasse veruna. 

Et in riguardo alli disopra nominati pagamenti di tre quarti di lira per cento, 
si dovranno pagare in sul Ponte, cioè prima d’introdurre detti legnami in Città; e 
questo sarà obligo indispensabile de’ Consoli pro-tempore li quali doveranno alli 
fine d’ogni mese presentare la lista da loro firmata alli Revisori de’ Conti, di tutti 
quelli legnami o sia introiti che si saranno fatti nel corso di detto mese a ciò li 
stessi possano con brevità di tempo riconoscere il tutto, acciò alla fine non succe- 
dano inconvenienti: e ciò per evitare i litiggi e la versazione de’ Consoli nell’esi- 
genza; sotto la pena per chi introducesse il legname senza il dovuto pagamento, di 
lire dodici sino in venti a giudizio de’ Consoli e Consiglio, da ripartirsi per metà 
come sopra; et in oltre rispetto a Consoli che tralasciassero di riscotere, restino 
sospesi dalla carica e soggetti ad altra pena arbitraria al Pr.mo Ill.mo Mag.to. 

E che da Consoli non si possa dare licenza dell’introduzione di legnami in me- 
no numero di tre, sotto pena a detti Consoli di lire cinquanta applicate come sopra. 

(Variazioni proposte il 11.5.1759 e sancite il 13.1.1760) 

Che siccome il quinto de Capitoli della medesima arte obliga li Consoli prò - 
tempore a fare le spese di propio delle due Torchie per la Processione del Corpus 
Domini, e che essendo questo troppo gravoso e di dispendio de medesimi Consoli 
e cosa da nessuna Arte praticata, si delibera perciò che in avvenire detta spesa 
delle due torchie unitamente all’altre spese che si fanno in occasione di detta Pro- 
cessione, debbano essere a carico e conto dell’arte; con che però dette spese a conto 
dell’arte non eccedano nè ecceder debbano, l’importare di lire sedici moneta fuori banco 
annuo. E delibera parimento che le sudette spese quanto sia per dette lire sedici, 
per li anni addietro sino all’anno 1753 inclusivamente, debbano parimenti essere 
andate (= portate) a carrico della medesima arte e non delli Consoli pro-tempore 
di detti anni e che per detto effetto da Revisori de Conti de rispettivi anni si debba- 
no abbonare alli Consoli delli sudetti rispettivi anni dette lire sedici, quando di 
esse non sia già stato fatto il medesimo abbonamento. 


Capitolo Sesto 

(Doveri civili e religiosi dei Bancalari) 

Che tutti li Maestri, Lavoranti e Garzoni debbano osservare esattamente 
tutte le Feste comandate dalla S.ta Chiesa et ancora il giorno di S. Giuliano, cioè 
li 22 giugno, quali in detto giorno si porteranno all’Oratorio (3) ad ascoltare la S.ta 
Messa solo se non avessero lavori di grande importanza e per ciò doveranno antici- 
patamente prendere licenza da Consoli; sotto pena di lire cinque da riscotersi in 
contanti per ogni volta che trasgredissero, applicabili alli poveri dell’arte sudetta. 

Et similmente doveranno portarsi all’Oratorio il giorno del Glorioso San Giu- 
seppe, Avvocato degli uomini dell’arte, essendo che in tal giorno sì dall’Arte che 
dalla Compagnia si celebra la Festa di sì Gran Santo; e per tale effetto e per tale 


(3) — Già il 25.11.1663 una decisione deH’Università dell'Arte dei Bancalari conservata 
all’Archivio di Stato (Busta n. 176 — cart. 4) disponeva per l'Oratorio di S. Giuseppe 
che l’Officiatura in ciascuna delle quattro domeniche del mese, competesse rispettiva- 
mente alla Compagnia di S. Giuseppe, alla Compagnia di S. Lazaro più antica, all’Arte 
de Bancalari (terza domenica) ed alla Compagnia di S. Lazaro più moderna o de' Bancalari. 
Soltanto la Compagnia di S. Giuseppe poteva accettare alcunché.... «ad utile e beneficio 
del l'Oratorio, le cui chiavi rimaranno sempre a disposizione de Consoli dell'arte». 
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Solennità, doveranno i Consoli prò - tempore pagare in mano del Cassiere della 
medesima Compagnia lire dieciotto annue restando obbligo alla medesima Compa- 
gnia di fare tutte le spese di sudetta Festa, restando espressamente proibito a Con- 
soli prò - tempore di esigere limosina, nè invito de Massi, nè tassa di sorta alcuna, 
per non scemare a motivo d’interesse la divozione a sì Gran Santo. 

E perchè non essendo giusto che la Compagnia non solo di questo Santo 
Avvocato, ma ancora la protezione della SS. ma Vergine sua diletta sposa sia delusa 
e smembrata de Fratelli come al presente quasi si ritrova, quando vi dovrebbe (Ve?) 
essere ascritti tutti li Maestri dell’arte; e pertanto si stabilisce che in l’avenire tutti 
li Lavoranti e Garzoni niuno escluso che vorranno essere ascritti Maestri nella Ma 
tricola dell’Arte sudetta, non possano amettersi in essa se prima non si faranno 
ascrivere o sia arrolare in detta Compagnia o al maggiore o al minore pagamento 
come loro li detterà la sua divozione, per mantenere tra la medesima arte e la 
Compagnia sudetta una perfetta unione come si deve. 

Si proibisce a tutti i Maestri dell’arte a qualunque radunanza saranno chia- 
mati da Consoli all’Oratorio, di portare armi nè ferramenti di sorte alcuna, sotto 
pena di scuti cinque oro da depositarsi subito che averanno contravvenuto; e que- 
sto s’intende per ognuno che contrafarà o per ogni volta, ne la qual pena si in- 
tendono in virtù degli presenti ( capitoli ) essere condannati senza avere ad osserva- 
re altra solennità ( = senza processo ); la qual pena sudetta ( riguarda anche ) colo- 
ro che portano spada o altre armi in serviggio del Principe, quali però tanto nel 
giorno dell’elezione de Consoli che in tutte le adunanze dell’arte medesima, dove- 
ranno dipositarle in Sacrestia o nella Stanza del vestiario, compresi anche quelli 
sogietti che fossero Consoli o di Consiglio. 

(Aggiunte proposte il 20.7. e sancite il 3.9.1754) 

Atteso il ristoro fattosi ultimamente dall’Oratorio de l’arte, non essendo più 
necessario il solito apparato per la Festa di San Giuseppe, resterà però sospeso 
in avvenire e per sempre il pagamento delle lire dieciotto annue che prima facie- 
vasi da Consoli prò - tempere per la spesa di detto apparato e detta sospensione 
si intenda ancora per l’anno corrente. 

E poiché in forza di quanto sopra (si riferisce alla Modifica 3.9.54 sulTElez.) 
viene a restringersi il numero de Consoli dalli sei alli quattro solamente, e ri- 
cavandosi da stessi Consoli nel rispettivo consolato de gli utili i quali si divi- 
dono fra di loro ugualmente. Perciò si stabilisce che in avvenire non ostante 
( = a motivo) la detta restrizione di numero, debbano de stessi utili farsene sei 
parti, cinque di esse da ripartirsi ugualmente fra i detti Consoli prò - tempore, i 
quali atteso il loro minore numero dovranno rispettivamente avere maggiore in- 
comodo del passato, e la sesta resti assegnata e vada a beneficio di detto Oratorio, 
prima per la totale perfezione (= completamento) del medesimo c poi per la ma- 
nutenzione e provista delle di lui suppellettili et ancora per la celebrazione di 
messe. 

I detti utili da ricavarsi come sopra dal Consolato, dovranno pagarsi in Cassie- 
re come tutto l’altro danaro dell’arte, per farsene la distribuzione et il pagamento 
a chi spetta in fine d’ogni trimestre, mediante la deliberazione e mandato de la 
Loggia, in tutto come sopra. 


Capitolo settimo 

(Tutela dei Maestri dalla concorrenza illecita o sleale) 

Che non sia lecito a qualunque arte e persona tenere in bottega, posti e piazze 
e qualsivoglia luogo vendere, nè far vendere legnami di sorta alcuna, nè robba mani- 
fatturata tanto nuova come vecchia spettante all’arte de’ Bancalari; 
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Che niuno, fuori che li Maestri Bancalari matricolati in detta arte, possa pre- 
valersi (— usare il nome) di Maestro matricolato con far fare lavoro spettante alla 
medesima per venderli; o sotto nome di essi pregiudicare l’arte sudetta de’ Banca 
lari con fare manifatturare o tenere robba attinente alla stessa, con pretesto e con 
dire che sia lavoro, che ha preso il Maestro o in giornata o a scarso (= a contratto ), 
o robba propia di qualched’uno de’ Maestri matricolati che per loro diffesa voles- 
sero tenere in qualche Bottega o altro luogo, con pregiudizio di tutta l’arte, come 
anche de’ Cittadini che comprano li lavori, tanto nuovi come vecchi essendo per 
lo più falzi e mal fabbricati. 

Come anche che niuna altra persona che non sia dell’arie sudetta, non possa 
introdurre in Città lavori manifatturati come cascie da frutti et altri lavori, che per lo 
più sono malfatti et a minor prezzo di quelle (= quanto ) possano farle li Maestri 
matricolati et abitanti in Genova, essendo detti Maestri soggetti a dritti e gabelle di 
detto legname et altri pubblici aggravii che subiscono detti Maestri abitanti in 
Genova. 

Et inoltre che niuno Maestro matricolato nell’arte sudetta de’ Bancalari possa 
sotto suo nome far godere a persona alcuna che non sia matricolata nell’arte sudet- 
ta, privileggio o sia beneficio alcuno spettante a Maestri della medesima; e quando 
si venisse in cognizione o si dubitasse che alcuno de’ sudetti Maestri o altre per- 
sone contrafacessero o volessero contrafare a sudetto Capitolo, sia obbligo de’ 
Consoli prò - tempore far provedere a detti lavori e con il loro Consiglio possano 
condannarli della somma di lire quaranta sino in cinquanta. (4). 

Così ancora si dichiara e stabilisce, che niuno de Bancalari, benché Maestri 
matricolati, possa fare altri posti che le sue proprie Botteghe e Magazzini e non 
possa far compagnia con altra persona di differente arte e mestiere; nè mettere 
legnami, nè robba manifatturata di sorte alcuna tanto nuova che vecchia sopra le 
piazze o altri luoghi sotto la custodia di Fachini come di qualsivoglia altra persona 
di differente arte e condizione, sotto la pena sudetta, applicabile la metà còme so- 
pra; con facoltà a’ Consoli, di quella porzione spetterà all’Arte, di poterne contri- 
buire ( = attribuire ) qualche parte al Sindaco dell’Arte medesima acciò inveglii a 
contrafacienti a quanto sopra. 


Capitolo ottavo 

(Soff raggio dotale alle figlie de’ Maestri) 

Che nel principio d’ottobre d’ogni anno, debba venirsi da Consoli e Consiglio 
alla distribuzione del soffraggio dotale alle Figlie de’ Maestri di detta arte, che si 
saranno maritate in quell’anno. 

Primeramente da detti Consoli e Consiglio si delibererà l’attendenza, o sia 
aviso avanti di giorni quindici, quale doverà affiggersi alla porta dell’Oratorio, acciò 
Ditte dette Figlie che si saranno maritate in detto anno possano presentare al 
Scrivano di essa arte le loro fedi di Battesimo e Matrimoniale e far scrivere i loro 
nomi al libro di detta dispensa. 


(4) — Il precedente Capitolo del 1721 dettagliava così l'obbligo dei Consoli: «astringere 

questi tali a manifestare con giuramento essere negozio suo proprio e non per conto 
d’altra persona fuori de' Maestri dell'arte suddetta; il che si possa anche provare con te- 
stimoni o altra forma e trovandoli delinquenti ( = colpevoli) possano condannarli sino alla 
somma di lire cinquanta moneta corrente, cioè lire venticinque applicabili al Mag.to Ill.mo 
dei P.P. del Comune e lire venticinque all'arte sudetta: questo ogni volta che contra- 
faranno». 
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E successivamente da detti Consoli e Consiglio si verrà a dichiarazione se dette 
Figlie, come sopra ascritte, abbiano tutte le qualità volute dalla Colonna esistente 
in San Giorgio e Compere della Camera Eccell.a di spettanza di essa Arte, a quali 
Figlie si doverà pagare lire cento per ogni una in detto soff raggio di dote; 

Et alle Figlie di quei Maestri che avessero comprata l’arte o quei che abitassero 
fuori delle mura vecchie dentro però il recinto delle nuove o ascritti in vigore di 
decreti, si debbano pagare sole lire cinquanta; 

Et a quelle Figlie di Maestri, benché matricolati, ma che avessero tralasciato 
per anni cinque addietro d’esercitar l’arte o pure da sudetto tempo abbitassero 
fuori le mura nuove della presente Città non sia dovuto soff raggio alcuno; co- 
m’anco a quelle di quei Maestri che, abbitando fuori di dette Mura nuove, non 
fossero già cinque anni che fossero venuti ad abbitare dentro Città: per non essere 
giusto che quei che non soffrono i Carrichi dell’arte e non pagano il mezzo per 
cento non possano godere del beneficio sudetto; 

Con dichiarazione che in detto soffraggio debbano essere preferte quelle sa- 
ranno anziane di matrimonio. 

( Aggiunte proposte il 20.7. e sancite il 3.9.1754) 

Solendosi dall’arte de’ Bancalari distribuire fra l’anno elemosine a sollievo de’ 
poveri della medesima, dovranno in tali distribuzioni essere distinte e preferite le 
Figlie dei Maestri Bancalari le quali essendo in età, d’anni cinquanta, non averan- 
no preso stato o per mancanza di dote o per qualche difetto corporale, ben in- 
teso sempre che le medesime abbiano bisogno di tale elemosina e siano veramente 
povere. 

(Aggiunte proposte il 1.4.56 e, dopo lunghe esitazioni , sancite il 18.5.1757) 

Con espressa dichiarazione però che alle Figlie de’ Maestri in qualunque 
forma matricolati i quali per anni cinque continui avanti il tempo in cui si fossero 
maritate le loro Figlie, avessero tralasciato di esercitare detta arte o di abbitare 
entro le mura nuove della presente Città, non sia dovuto soffraggio alcuno; escluso 
però li Maestri stropii, dementi, infermi o di età avanzata o qualche altra forma 
impotenti al lavoro, le Figlie de’ quali, nonostante che avessero tralasciato per detti 
anni cinque continui il sudetto esercizio o abitazione entro le mura nuove, potranno 
e dovranno essere ammesse e godere della detta dispensa ( = distribuzione) , purché pe- 
rò prima de’ sudetti impedimenti o altro di essi, abbino esercitato l’arte et abitato 
entro le nuove mura per il tempo prescritto come sopra * purché ancora abbiano 
preventivamente ottenuto la dichiarazione deH’Ill.mo Sig. Deputato prò - tempore al 
l’Arte sudetta. (dicibar azione fatta aggiungere in sede di approvazione) *. 


Capitolo nono 

( Controllo delle prove - Revisione dei conti) 

Si eleggeranno in oltre due estimatori o due Deputati alle prove de’ Garzoni 
e Figli de Maestri, che siano Maestri matricolati di dett’arte de’ più idonei per esa- 
minare quei lavori sopra quali fosse controversia; e in caso di discordia di alcuno 
estimo fra essi estimatori debba chiamarsi per terzo uno de’ Consoli, il più idoneo 
per il lavoro di cui si trattasse * con facoltà di ogni uno di poter far riconoscere li la- 
vori da altro Maestro senza l’intervento de’ Consoli o sia Revisori o Deputati del- 
l’arte per suo piacimento e cognizione (dichiarazione fatta aggiungere dal Senato in 
sede di approvazione) *. 

E per far detta elezione di detti estimatori e Deputati alle prove dovranno 
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nominarsi almeno quattro de’ Consoli et altri dell’Università che volessero nominare, 
e quelli due che riporteranno maggior numero de voti resteranno eletti in detta 
Carrica di estimatori e Deputati alle prove; con proibizione a qualunque altro Mae- 
stro di detta arte il poter fare alcuno estimo sotto la pena di lire cinquanta sino in 
cento, applicabili, come sopra, metà all’Ul.mi Sigg. P.P. del Commune e l’altra 
metà all’arte. 

E alla medesima forma doveranno eleggersi due Revisori di Conti, che sappiano 
leggere a sufficienza per vedere li conti del sudetto anno; con ricevere da Con- 
soli alla fine d’ogni mese le liste firmate da essi di tutti l’introiti fatti; con am- 
plissima facoltà di poter far pagare a fine d’anno a’ Consoli, tutti quei danni, spese 
et interessi che fossero causati a detta arte, non solo se tralasciassero ovvero avesse 
alcuno di loro tralasciato di scuotere il mezzo per conto per soffraggio delle Figlie 
maritande sopra il legname conforme a il solito, quanto ancora per qualsivoglia 
omissione che avessero fatto o facessero; 

E che in fine d’ogni Consolato debbano che averanno terminata la Carrica pre- 
sentare fra giorni dieci tutti li suoi conti dell’anno del suo consolato a detti Revi- 
sori de’ Conti, da cominciare dal giorno della loro elezione; 

I quali conti doveranno essere revisti et aggiustati da medesimi fra il termi- 
ne di giorni quaranta successivi a detti dieci, sotto pena a trasgressori sia Consoli che 
Revisori di lire cinquanta sino in cento, applicabili come sopra. 

Capitolo decimo 

(Altri Controlli - Validità delVAssetnblea plenaria o Università dell Arte) 

Si doverà parimenti da’ Consoli e Consiglio et Università di detta Arte elegge- 
re un Sindico quale dopo la morte del Mandatario che presentemente serve, sarà 
Sindico e Mandatario, il quale dovrà essere Maestro di detta Arte; il di cui uffi- 
cio et incombenza sia principale d’invigilare alle frodi, maneggi e contravvenzioni che 
si commettono nell’arte, e darne puntualmente parte a’ Consoli e Conseglio, per po- 
tere condannare i contravventori nelle pene prescritte da’ Capitoli. 

E detto Sindaco avrà per suo salario la terza parte di tutte le condanne della 
porzione spettante all’arte e — doppo la morte di detto Mandatario — avrà pure 
il salario che allo stesso presentemente si paga; 

II quale Sindico, sicome sopra elletto, dovrà annualmente andare sotto la pro- 
vazione de’ Consoli e Conseglio: non riportando le due terze parti de voti favorevo- 
li, si intenderà ammosso e doverassi venire all’ellezione di altro soggetto in tutto 
come sopra. 

E venendo i Consoli in cognizione e Conseglio sudetti che detto Sindico non 
adempisce la sua obbligazione, o fosse esso contrafaciente o tenesse mano a frodi 
o maneggi come sopra, possano cassarlo da detta carica e condannarlo da lire dieci 
sino in cinquanta secondo stimeranno la contravenzione e frodo, per metà come 
sopra. 

E si dichiara ancora e stabilisce che in l’avenire l’Università dell’arte allorché, 
comprese le due terze parti de’ Consoli e Consiglieri, sarà radunata almeno in nu- 
mero di cinquantasei Maestri, con l’anticipato aviso fatto dal detto Sindaco, s’inten- 
da in legitimo numero congregata e che abbino facoltà, con l’assistenza del Cancel- 
liere di detta Arte o di altro in suo luogo, di risolvere, deliberare tutto ciò sti- 
meranno proprio in vantaggio dell’arte medesima, a risalva (= esclusione) nell’elezione 
de Consoli nella quale si dovrà osservare il modo prescritto da’ moderni Capitoli 
in tale materia * che però le deliberazioni da farsi dalla detta Università siano a te- 
nore e secondo la facoltà che compete alla detta Università, (aggiunta del Senato 
in sede di approvazione) . * 
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CAPITOLI SULL’ELLEZI ONE DE CONSOLI 
et altri Ufiziali dell’Arte de’ Baccalari 

Nei primi mesi del 1744, il Mag. c dei P.P. del Commune ed il Sig. 
Deputato all'Arte si trovarono bersagliati da numerose proteste di Mae- 
stri Bancalari — alcune fatte con pubblico atto e riferite anche dal nostro 
Scrivano — perchè non erano ancora avvenute «le ellezioni de’ Consoli 
del corrente anno, quali dovevano farsi fino dal mese d’ottobre prossimo 
passato, stante non essersi potuto radunata i Maestri alla forma de’ Ca- 
pitoli... fatti e comprovati nell’anno 1724». La supplica al Senato che leg- 
giamo , prose gite dicendo che «tali Capitoli mai si sono potuti osservare, 
ma bensì dal detto tempo in appresso andatosi (si è andati) alla confu- 
sa e ciò contro li antichi Capitoli dell’arte medesima stati continuati 
( osservati ) per un secolo e più con sommo vantaggio di essa arte» .e ter- 
mina chiedendo «di anullare detti moderni Capitoli e decretare debbano 
osservarsi li antichi». 

Purtroppo non abbiamo trovato traccia nè dei Capitoli del 1724, che 
semibrano basati su un collegio elettorale unico , nè di quelli precedenti 
che dovrebbero ispirare la nostra versione. 

La m eia scottando parecchio anche per le proteste ufficiali dianzi 
citate , i Ser.mi Sigg. del Senato «si compiacquero di comandare aU’Ill. 0 
Si g.Deputato all'arte sudetta di prendere le opportune cognizioni e sen- 
tire chi avesse stimato, per riferire...». 

Per assolvere questo mandato l'Ill.mo Gio. Francesco Grimaldi — a 
quanto pare politico raffinalo — «uditi moltissimi ;Maestri di detta arte, 
ne’ quali ha ritrovato diversi sentimenti nella forma di dett’ellezione de’ 
Consoli, ma fra loro discordanti se bene tutti diretti a togliere qualun- 
que pregiudiciale abbuso»; congregò l'Università dell'arte «ma non essen- 
do potuto unire i pareri, restò vano ogni tentativo». 

«Finalmente ad ogni bon fine et effetto passò S. Sig.ia 111. ma ad 
elleggere due persone idonee di detta arte, in tutto come viene imposto 
da’ Capitoli, e questo ad effetto (= per accertare ) se mai le difficoltà 
insorte procedessero da che non fossero in questa pratica ( = compito ) 
di gradimento di detta Università le persone de’ Consoli che avevano 
ultimato la carrica». 

Grazie a questa astuta mossa, finalmente il 13 dicembre 1744, da- 
vanti all'Università dell'arte congregata eccezionalmente nella Sala d'U- 
dienza dell' III. mo Mag.° dei P.P. del Commune, i Maestri S teff ano Testa 
e Domenico Cademarchi — le due persone idonee — : «considerato l’in- 
conveniente da due anni occorso di non essersi potuto venire all’ellezione 


20 — 


de’ Consoli e Consiglieri di detta arte, stante la difficoltà incontratasi in 
congregare la stessa in quel legittimo numero, richiesto da Capitoli trat- 
tanti la materia, ed avendo pure considerato il disordine che in avenire 
seguirebbe quando si continuasse lo stesso metodo, in vista massime che 
da moltissimi anni a questa parte quasi mai si è fatta ellezione dii detti 
Consoli e Consiglieri giusta il prescritto de’ Capitoli», presentano, — 
detti Maestri, — i Capitoli nella forma a noi pervenuta e ne ottengono 
V approvazione con 79 voti favorevoli. Con inconsueta rapidità, il 28 
gennaio 1745 arriva anche la convalida definitiva. 

Come vedremo, questo sistema elettorale, basato su una divisione 
territoriale della Città, si dimostra valid.o strumento per «l’Organizzazione 
interna della Corporazione» tanto che in una ristrutturazione dell'anno 
1734, riportata sotto, esso viene generilazzato, estendendolo anche ai Ca- 
saroli appartenenti alla stessa Arte. 


Capitolo primo 
(Elettori e collegi elettorali ) 

Che debbano formarsi cinque bussoli o sia cinque sacchetti, cioè uno per il 
quartiere di S. Andrea, altro della Maddalena, altro della Rivetta, altro di N. 
S.ra delle Grazie et un altro per li Casaroli; che però il Quartiere delle Grazie, oltre 
i limiti che per il passato aveva, comprenda anche li Maestri di detta arte che 
tengono Bottega aperta nella strada che da S. Donato porta alla Piazza de Pollaioli e 
quelli che sono nella Strada che dalla Piazza de’ M.si Giustiniani porta alla Piaz- 
za di S. Lorenzo, e che il Quartiere della Rivetta si estenda andando per Via 
retta Sotto Ripa sino alle Porte della Darsina. 

I quali bussoli o sia sacchetti doveranno imbussolarsi tutti li nomi de’ rispet- 
tivi Maestri attinenti a detti rispettivi Quartieri e Casaroli, scritti ed involti in carta 
dentro le ballotte o sia ghiande di legname e portata eguale, alla presenza del Scri- 
vano, o sia Cancelliere dell’arte de Consoli vecchi; o sia due Revisori de’ Conti, 
con formare e tenere le liste, che confrontino con li nomi che saranno riposti in 
detti rispettivi sacchetti, a segno tale che ogni Maestro possa riconoscere il suo 
nome scritto in quella lista che confronti con il suo rispettivo sacchetto. 

Quali tutti Maestri da imbussolarsi non doveranno essere minori d’anni trenta 
compiti e di matricola d’anni quattro parimenti compiti, esclusi sempre quelli che 
non esercitano l’arte. 


Capitolo secondo 

(Caotele per la serietà dell’Ellezione) 

Formati detti bussoli o sia sacchetti in tutto come sopra, si farà per mano del 
Cancelliere sudetto et alla presenza de’ sei Consoli vecchi e due Revisori de’ Conti, 
l’estrazione di dieci soggetti o sia nomi, per ogni uno di detti cinque sacchetti, 
voltati e rivoltati prima li medesimi per mano del detto Cancelliere; 

Et ogni nome che di mano in mano si anderà estraendo, doverà riconoscersi 
da detto Scrivano, Consoli e Revisori e farsene nota sopra una lista, che conten- 
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ga al principio il titolo o sia nome di quel sacchetto o bussolo da quale saranno 
estratti. 

E doveranno introdursi li stessi soggetti estratti, quali doveranno osservare si- 
lentio et averanno a prendere subito luogo, da cui non potranno partirsi sotto pena 
d’esser licenziato il trasgressore dall’Oratorio et estratto altro in suo luogo dal 
rispettivo sacchetto del suo Quartiere; 

Da quali tutti che saranno con li Consoli in numero di cinquantasei, doveran- 
no unirsi all’elezione del nuovo Consiglio in tutto come segue. 

Capitolo terzo 
(Elezione dei Consoli) 

Eseguitto tutto quanto sopra e chiusa la porta dell’Oratorio senza permettersi 
più l’ingresso et uscita ad alcuno, si doverà dalli sei Consoli che averanno termina- 
to l’anno del suo Consolato, nominare un Maestro per ciasched’uno del suo ri- 
spettivo Quartiere e Casaroli al loro giudizio capace del Consolato; e successiva- 
mente si doveranno chiamare ordinatamente dal Cancelliere li primi tre estratti 
per ogni uno de’ sacchetti de’ Quartieri e li primi sei del sacchetto de Casaroli; ogni 
uno dei quali doverà pure nominare altro soggetto de loro respettivi Quartieri e 
Casaroli non nominato da altri che sia pure capace al suo giudizio del Consolato. 

Quali tutte nomine che saranno ventiquattro, doveranno sottoporsi sotto voti 
e quelli soggetti denominati cioè uno per Quartiere e due per li Casaroli, che averanno 
riportati maggior numero de voti, doveranno restar elletti Consoli per un’anno e 
in questo modo sarà fatta l’ellezione de’ sei Consoli. 


Capitolo quarto 
(Formazione del Consiglio ) 

Fatta detta ellezione de Consoli, si doverà successivamente venire all’eDezione 
de’ sei soggetti del Consiglio nella forma seguente: cioè si nomineranno da Conso- 
li sei Maestri uno per ogni uno del rispettivo loro Quartiere, in tutto, come si è 
detto di sopra da Consoli, a loro giudizio capace di tal Carrica; ed in appresso si do- 
veranno chiamare ordinatamente dal Cancelliere il quarto e quinto estratto per 
ognuno del sacchetto de Quartieri e li quattro ultimi estratti dal sacchetto de’ 

Casaroli, ogn’uno de quali dovrà pure nominare altro soggetto del loro rispettivo 
Quartiere e Casaroli non nominato da altri; e tutte le nomine che saranno dieciotto 
dovranno sottoporsi come sopra sotto voti e quelli sei soggetti denominati cioè uno 
per Quartiere due per li Casaroli, che averanno riportati maggior numero de voti, 
doveranno restar elletti i Consiglieri per un anno; 

E così con li sei Consoli vecchii che doveranno loro pure restar di Consigli, 

e li Consoli nuovi si verrà a formare il Consiglio di detta arte in numero di die- 

ciotto. 

Con dichiarazione che quelli che dovranno essere nominati per Consoli deb- 

bano esser d’anni quaranta compiti et avere anni quattro di vacanza dalla detta 
Carica et li Consiglieri d’anni trenta compiti et avere anni due di vacanza. 

E con dichiarazione ancora che venendo estratti fra li cinquanta li due Revisori 
de conti, possano questi nominare e votare e tuttavia assistere in qualità di Revi- 
sori all’ellezione sudetta; et essendo nominato et andando sotto voto ad alcuna di 
dette Carriche qualche soggetto di detti cinquanta, debba quel tale astenersi dal voto 
per quella volta che anderà lui sotto voti. 

Qual carrica de Consoli dovrà accettarsi sotto pena di lire dieci. 
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Modifica (5) nella Elezione dei Consoli 
e scioglimento del collegio dei Casaroli 

In avvenire in luogo de’ sei Consoli et altrettanti Consiglieri, i quali con gli 
altri Consoli precedenti che hanno terminato la loro Carrica, formano il numero 
di dieciotto persone, se ne eleggeranno solamente quattro Consoli e quattro Con- 
siglieri nelli quattro rispettivi Quartieri, con tralasciare gli altri due nominati de’ 
Casaroli, cioè di quei Bancalari che non hanno Bottega e travagliano nelle case. 

Con avvertenza che essendo presentemente in numero di cinque i soliti bussoli, 
da qui avanti dovranno formarsene quattro solamente in pari et egual numero più 
che sarà possibile tanto de’ bottegari come d’altri che non avessero bottega. 

E da detti quattro bussoli si dovrà fare l’estrazione di tredici soggetti per ogni 
uno che con li quattro attuali Consoli formeranno il numero di cinquantasei, nu- 
mero prescritto dal Capitolo precedente in cui trattasi dell’elezicne de Consoli. Il 
qual Capitolo nel rimanente e in tutto ciò che non si oppone al presente dovrà 
restare nel suo primiere vigore. 

A detti Consoli prò - tempore si conferisca tutta l’autorità e bailia di scuotere 
tanto in Camera Ecc.ma quanto in qualonque Banchi, Cartularii sì erretti che da 
errigersi nella Casa 111. di S. Giorgio, qualonque partite di danari spettanti e che 
spettar potessero alla sudetta loro Arte, in qualonque modo e maniera e per qua- 
lonque causa e titolo: di ciò che scuoteranno come sopra, farne ogni opportuna 
quietanza e qualonque sottoscrizione in nome della stessa Arte. 

Capitolo quinto (5) 

(Elezione di un Cassiere e nuovi Controlli di Cassa) 

Da qu avanti però, oltre i detti Consoli, Consiglieri e Revisori di conti, 
si dovrà eleggere dall’arte medesima un Cassiere il quale nel termine di giorni quin- 
dici da quello della di lui elezione, sarà tenuto di dare idonea sigurtà a giudizio 
della Loggia. 

I detti Consoli di mese in mese ò almeno frà otto giorni doppo ogni mese, 
dovranno passare in detto Cassiere tutto ciò che averanno riscosso per conto del- 
l’arte, tanto in S. Giorgio quanto in Camera Ecc.ma o in altro Mag.to e da parti- 
culari per qualsivoglia motivo, con le rispettive liste firmati dalli stessi Consoli; 
in quali liste dovranno distinguersi non solo le partite riscosse ma ancora i nomi 
delle persone che le avranno pagate o sia dei Banchi et altri impieghi onde saran- 
no state esatte; e sarà obbligo di detto Cassiere di dimandare dette liste e farsele 
consignare come sopra de’ Consoli, sotto pena di lire cinquanta allo stesso Cassiere 
in caso di mancanza. Il detto Cassiere non potrà fare pagamento alcuno, se non 
con mandato deliberato dalla Loggia con sufficiente numero di voti e sottoscritto 
dal Notaro dell’Arte conforme già resta prescritto da decreti precedenti. 

In fine d’ogni anno saranno tenuti i Revisori de’ conti a farsi presentare dal 
Cassiere le dette liste insieme con mandati, a fine di riconoscere se sarà stato ese- 
guito quanto sopra. 

L’ellezione di detto Cassiere per la prima volta si farà dalla Loggia con li due 
terzi de’ voti per lo meno, subito approvato il presente Capitolo; ed in avvenire 
dovrà farsi dall’Università ne stessi termini che si fà quella de’ Revisori de conti, 
Ben inteso però che non potrà mai venir elletto per Cassiere alcuno de’ Consoli e 


(5) — Proposta il 20.7 e sancita il 3.9.54. 
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che venendo approvato quanto sopra, ne restino tenuti all’elezione anche li attuali 
Consoli; li quali però siano obligati e debbano, fra un mese doppo fatta l’elezione 
del detto Cassiere, aver passato nel medesimo tutto ciò che sarà rispettivamente 
a loro mani per conto dell’Arte colla consegna delle rispettive liste come sopra. 


COMPLESSA VICENDA DI UN PICCOLO PRESTITO 

In una città piccola come Genova, ma ricca ed attiva la corporazione 
doveva accordare la multiformi attività di numeriosi artigiani ( oltre cento 
presenze ad alcune assemblèe) fervidi d'iniziative e con moventi economici 
rilevanti ( facili pertanto i contrasti) con le esigenza di uri amministrazione 
macchinosa, vecchia di qualche secolo, sospettosa per ogni novità e sempre 
propensa a rinviare decisioni importanti o pericolose . Il sistema di palleg- 
giarsi la responsabilità fra Senato, Magistrati ( equivalenti ai mostri Mini- 
steri), e Deputati responsabili ( già intravvisto all' occasione della modifica 
delle norme elettorali , giunta in porto grazie all'intuito ed all' iniziativa di 
un III arto) risalta con le sue lungaggini ed i suoi bizantinismi risile vicissi- 
tudini di un prestito, nec\ess\ario all'Arte dei Rancai ari, che il nostro fedele 
Scrivano riferisce con fior di dettagli a cc. 36 r e segg. Per valutai e gli av- 
venimenti esposti con occhio moderno, basterà considerare quante Figlie 
di Maestri hanrto beneficiato del domo nuziale prescritto dal Capitolo ottavo 
dell'Arte, mediante il ricavato del prestito: ESATTAMENTE SEI. 


(Prime proposte per risanare il bilancio ) 

«Nel libro delle deliberazioni dell’arte de Bancalari di questa Città dall’anno 

1752 in appresso, esistente appresso di me Notaro come Scrivano di dett’arte, fra 
le altre si trova la seguente: 

— 1758 giorno di Domenica 6 del mese di Agosto alla mattina, nell’Oratorio di 
S. Giuseppe posto nel Stradone di S. Agostino di questa presente Città; 

Congregata l’Università di detta Arte per l’effetto infrascritto, li nomi di cui 
sono come in appresso (omissis) e Consoli Steffano Testa, Pietro Berretta, GioBatta 
Ratto e GioBatta Marcenaro: quali così congregati rappresentano tutta l’intera Arte 
et hanno facoltà alle cose infrascritte a tenore de loro Capitoli. 

Così faccio fede io, Notaro e Cancelliere, in detta Università la deliberazione 

stata fatta dalla Loggia di essa arte sotto il giorno de 13 giugno prossimo scorso, 
cioè di: 

«Prendere a cambio o sia ad imprestito la partita di lire mille moneta fuori 
banco, coll’interesse da non eccedere quattro per cento all’anno, per valersene in 
sodisfare al suffraggio dotale delle figlie de Maestri matricolari di già maritate, 
ascendenti al numero di undeci, oltre quelle altre che si mariteranno dentro del 
corrente anno; e ciò atteso il poco introito che si và ricavando dall’utile del legname, 
atteso ancora il pagamento a cui sono stati obbligati adempire li moderni Consoli 
alla Gionta Ecc.ma de Tredici per la tassa de stabili di essa Arte;» 

«e che in appresso li garzoni nell’atto della loro carta siano tenuti pagare, oltre 
la solita mercede al Notaro di detta Arte, lire quattro per ognuno e che altresì nel- 
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l’ascrizione de Maestri come Garzoni di carta debba ogni Maestro pagare lire cin- 
quanta oltre le solite onoranze a Consoli e Consiglieri, e ciò per valersene a bene- 
ficio delle dette figlie». 

E perciò proposto da Stefano Testa Capo - Console alla suddetta Università, 
chi sia di parere in primo luogo di deliberare: 

Che da oggi in appresso li Garzoni, nell’atto della loro carta, debbano pagare 
oltre la solita mercede al Notaro, lire quattro per ogni Garzone; e che altresì ogni 
Maestro da ascriversi nella matricola di detta arte come Garzone di carta, oltre le 
solite onoranze alla Loggia, debba pagare lire cinquanta; con che però ambidue le 
partite debbano andare a beneficio del suffraggio dotale delle figlie de Maestri, e 
con condizione però che rispetto a quest’ultima deliberazione concernente l’ascri- 
zione de Maestri, debba principiare sul primo Genaro dell’entrante anno 1759. 

Con supplicare il Senato Ser.mo per la comprovazione delle sudette due nuove deli- 
berazioni così dati e raccolti i voti in detta Università sopra la presente rispettiva 
deliberazione concernente tutto quanto sopra, la medesima è rimasta approvata con 
voti numero cinquantotto favorevoli e sette contrari. 

Item in secondo luogo, atteso quanto sopra, chi sia pure di parere di prende- 
re ad imprestito la partita di dette lire mille, con l’interesse da non eccedere quattro 
per ogni cento all’anno, per valersene in pagare le doti a quelle figlie che di già 
hanno il Gius di detto suffragio; E con ipotecare a favore di chi impresterà il de- 
naro, l’appartamento condotto dal Sig. Gio Maria Massa, propio (= di proprietà) di 
detta arte, con facoltà al medesimo di appigionarlo e spigionarlo, scuotere le piggio- 
ni e quelle in sè ritenere in sconto e frà pagamento del capitale e frutti che ande- 
ranno decorrendo; E con condizione però che in caso che l’Arte si ritrovi in stato 
di aver denaro e così di pagare il sudetto capitale e frutti, o sia quel restante che 
non fosse stato pagato, sia tenuto il mutuante accettare e prendere il sudetto pa- 
gamento e liberare alla sudetta Arte il medesimo appartamento. 

... dati e raccolti i voti sopra la stessa proposizione, la medesima ha riportato 
voti cinquantacinque favorevoli e dieci contrari e così è rimasta approvata. 

( Comincia la trafila ) 

— 11 agosto 17 58 — Proposto il giro del Ser.mo Senato di comprovare li 
Capitoli e deliberazione successiva... quando non occorra in contrario al P.mo 
Mag.to dei Padri del Comune. 

— 23 agosto 1738 — Fatti presente al Mag.to Ill.mo de P.P. del Comune li 
sudetti Capitoli e deliberazioni dell’Arte de Bancalari col Decreto del Senato Ser.mo 
sotto di essi del dì 11 corrente Agosto, si tramandano aU’Ul. S. Diputato all’Arte 
sudetta per chè esaminati li stessi e prese quelle cognizioni che meglio stimerà, rif- 
fera ( = riferisca) ciò che fosse luogo a prò vedersi. 

(Ripresa dopo le interminabili Ferie) 

— 29 novembre — Udite nel Mag.to Ill.mo de P.P. del Comune l’istanza 
fatta da Consoli di detta arte e quanto è stato rifferto dall’Ul. Sig. Gio. Tomaso 
Balbi ex - ordine Deputato a detta Arte e come sopra commissionato. Discorsa lon- 
gamente la pratica. 

Proposto che sia di parere di dichiarare non occorrere niente in contrario alla 
comprovazione de sudetti Capitoli o sia deliberazioni, in tutto e per tutto alla 
forma di sudetto Decreto del Senato dellTl agosto p.p.; con la condizione però 
che per assicurare al possibile l’estinzione del debito delle sudette lire mille che 
detta Arte dev’assumersi, coi suoi frutti in ragione di tre per cento all’anno, si 
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debbano da Consoli prò - tempore sino alla detta estinzione, delle piggioni che si 
ricaveranno dall’appartamento condotto da detto Gio Maria Massa depositare in 
Cassiere del Mag.to Ill’mo annue lire cento, delle quali ogni anno se ne debbano 
pagare lire trenta al mutuante in estinzione de frutti e le restanti settanta debbono 
andare in estinzione ed in conto del capitale sudetto di lire mille; e che l’istro- 
mento di debito di dette lire mille sia rogato, a giudizio delTIll. Sig. Deputato alla 
detta Arte, per atti della presente Cancelleria... 

... (la proposta è approvata da tutti a pieno numero). 

... Mox... Per maggiormente assicurare che il detto debito sia al più presto 
estinto, è stato deliberato che ogni anno debbano i Consoli prò - tempore in fine 
del loro consolato, far vedere alTIlLmo Sig. Deputato prò - tempore a detta Arte, 
li conti dell’introito et esito fatto in ogni anno con ottenerne l’opportuna approva- 
zione, sotto pena della privazione non solo della carica di Console, ma anche di 
Consigliere nell’anno successivo. 

... (approvato come sopra). 


(Nuove difficoltà) 

— 7 dicembre 1758 — Udita nel Mag.to Ul.mo de’ P.P. del Comune l’istanza 
fatta da Conosli di detta Arte, quali hanno esposto non essere loro possibile il ri- 
trovare persona che voglia farle l’imprestito di sudette lire mille, o pure di lire 
ottocento solamente quali basteranno a presente nei bisogni di detta Arte, con 
estinguere il capitale a lire settanta l’anno come viene prescritto nel Decreto dì 29 
novembre caduto... perciò hanno supplicato di qualche opportuno provvedimento. 

Variando la condizione di cui in sudetto Decreto del 29 caduto novembre, 
si delibera che le sudette lire ottocento, da prendersi ad imprestito per l’effetto et 
in tutto come sopra, si debbano estinguere con dovere ogn’anno i Consoli di detta 
Arte depositare in Cassiere del Mag.to Ill.mo lire duecento, oltre li frutti che gra- 
datamente anderanno decorrendo sopra detto capitale in ragione di tre per cento 
all’anno, da pagarsi annualmente al mutuante in estinzione del debito sudetto e suoi 
frutti; e nel resto rimangono in suo vigore li decreti suddetti... (approvata) . 


(Finalmente in porto!) 

— Domenica 17 dicembre 1758 alla mattina, nell’Oratorio di detta Arte posto 
nel Stradone di Sant’Agostino; 

Congregata l’Università della medesima Arte per l’effetto parimenti infrascrit- 

to, i nomi di cui siegono come in appresso... Consoli: Steffano Testa, Pietro Ber- 
retta, Gio Batta Marcenaro e Gio Batta Ratto; quali così congregati rappresentano 
in tal numero tutta l’intiera Arte et hanno facoltà alle cose infrascritte a tenore 
dei loro Capitoli, come così faccio fede io Notaro infrascritto. 

E’ stato fatto presente per me Cancelliere alla sudetta Università, d’essere 

stati dal Ser.mo Senato, in forza di suo Decreto dì 11 agosto passato, comprovati 

li Capitoli e deliberazione successiva, formati e stabiliti da essa Università il gior- 
no de sei detto agosto; come pure essere stato dichiarato dal Mag.to Ill.mo de P.P. 
del Comune non occorrere in contrario riguardo al decreto di comprovazione del 

Prefato Ser.mo Senato, sotto però quelle condizioni e modi de’ quali ne’ rispettivi 
Decreti del Prefato Ill.mo Mag.to dei P.P. del Comune del 29 novembre prossimo 
passato à 7 corrente decembre — da me Notaro letti alla medesima Università; 

E che perciò è necessario che dalla detta Università si conferisca facoltà o alli 
Consoli o a chi meglio, di stipulare l’obbligazione necessaria per l’addimandato 
imprestito di cui nella suddetta deliberazione che in oggi resta ridotto e stabilito a 
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sole lire seicento fuori banco, e passarne quell’istromento che sarà necessario et 
opportuno. 

Che per tanto proposto in detta Università chi sia di parere di conferire tale 
facoltà alli Consoli moderni della detta arte, cioè di stipulare in nome di detta 
Università la necessaria obligazione a favore di chi farà il detto imprestito di dette 
lire seicento con obligare li beni tutti della medesima arte in valida forma, e pas- 
sare per detto effetto quelPistromento che pure sarà necessario per atti di pubbli- 
co Notato, con tutte quelle claosole e caotele e sotto quelli modi e forme prescritti 
e divisati dal Prefato Ill.mo Mag.to dei P.P. del Commune in forza de’ riferiti suoi 
Decreti. 

E così dati e raccolti i voti sopra detta proposizione, la medesima ha riportato 
voti cinquantaquattro favorevoli e due contrari ed è rimasta approvata; 

Pietro Ma. Fossa - Notaro e Scrivano di detta arte. 

Dal Dicembre 1758 quindi i quattro Consoli deir arte de } Bancalari 
aiutati dal Cassiere e controllati dai due Revisori , dovranno (in base a deli- 
bera 11/11/58 che vogliamo qui rileggere): «in fine del loro Consolato far 
vedere alTIll.mo Sig. Diputato li conti dell’introito et esito fatto in ogni 
anno... per assicurare che il debito sia al più presto estinto». Ecco nascere 
un «Libro di Conti presentabile — fonte preziosa (che ci ha tramandato 
i nomi dei valentissimi falegnami, attivi a Genova nei ventanni dopo ta- 
le data; le per don t rollar e quei conti [occorreva all* Ill.mo Diputato una 
esatta trascrizione dei « Capitoli dell'Arte» — giunta anch' essa fino a noi. 

Visto quanto sopra, mi pare estremamente doveroso per noi, proni- 
poti, unirci pertanto alle sei, dico sei, Figlie maritande beneficiai e dal 
prestito, nel ringraziare ed elogiare il Maestro-Bancalare S teff ano Testa 
per la sua felicissima iniziativa. 


— 27 


Saggio di una bibliografia di Ezra Pound 


di Maria Teresa Morano Rando 


La recente scomparsa di Ezra Pound rende attuali le seguenti note 
— già da tempo raccolte — rimaste incompiute nella speranza di reperire 
più particolareggiate notizie su «L’Indice — Quindicinale di lettere, arti 
e scienze» diretto da Gino Saviotti, pubblicato a Genova negli anni 1930/ 
32. Per la conoscenza del periodico faccio rimando al Breviario della Sto- 
ria del Giornalismo Genovese di Leonida Balestreri (1). 

Essendo il foglio poco noto e quasi introvabile (solamente la Biblio- 
teca Universitaria di Genova possiede la raccolta completa), ritengo di 
fare cosa gradita agli studiosi di letteratura americana elencare gli arti- 
coli con cui Ezra Pound collaborò regolarmente alla rivista, il cui nome, 
insieme a quello dell’Autore, non verrà ovviamente ripetuto: 

I (1930), 3, p. 3 I più grandi poeti d’ogni secolo e d’ogni gente se- 
condo un poeta anglo-americano 
I (1930), 5, p. 1 Come si deve leggere 

I (1930), 8, p. 1 Appunti I: Le mystère Cocteau 

I (1930), 11, p. 3 Storicamente Joyce (e censura) 

I (1930), 12, p. 1 Appunti II: Lettere al traduttore 
I (1930), 13, p. 1 Appunti III: Il mal francese 

II (1931), 1, p. 3 Appunti IV: I «Ratés» 

II (1931), 2, p. 1 Appunti V: «Mi piacerebbe» «Vorrei leggere» 

II (1931) 3, p. 3 Appunti VI: Non parlo d’esportazione 
II (1931), 4, pp. 3/4 Appunti VII: Importazione 
Appunti Vili: Dialogo 
Appunti IX: Venezia bella 
II (1931), 5, p. 4 Appunti X: Tradizione 
Appunta XI: Puntini 

II (1931), 7, p. 1 Appunti XII: Futurismo 
Appunti XIII: Scultura 


1) Savona, Sabatelli, 1970, p. 83 
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II (1931), 8, p. 1 Appunti XIV: La Bandiera Gialla 

II (1931), 9, p. 1 Appunti XV: Nunc Dimittis 

II (1931), 10, p. 3 Appunti XVI: Programma 
II (1931), 11, p. 2 Appunti XVII: Traduzioni 
II (1931), 12, p. 2 Appunti XVIII: Sperimentale 
II (1931), 13, p. 2 Appunti XIX: Traduzione — La Critica 

II (1931), 16, p. 2 Appunti XX: Supplemento ad un trattato d’armonia 

Appunti XXI: Henry James 

II (1931), 17/18, p. 5 «Canto Ottavo» 

Tutti gli articoli sono stati tradotti da Francesco Monotti. 

Un’introduzione ai «Cantos» di Ezra Pound uscì a cura di L. Zu- 
kovsky sull’«Indice» del 1932: 

III (1932), 7, p. 4 

8. p. 3 

9, p. 4 
10, p. 4 
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Annali Genovesi di Giorgio Stella 
Anni 1333 - 1382 


Nel medesimo anno, nel giorno ventisei del giu- 
gno, Trieste respinse la signoria dei Veneti e diedesi 
al patriaca Aquileiense ( 448 ). E i Genovesi assoggetta- 
rono, con la potenza delle armi, Capo d’Istria, Pola e 
certi altri luoghi de’ Veneziani, depredandoli e lascian- 
do ivi opportuni custodi ( 449 ) ;i quali luoghi furon, 
dopo non molto tempo, riconquistati dai Veneti; e 
tutti i Genovesi, in essi trovati, vennero dagli stessi 
Veneti dati alla morte o alle lor solite crudelissime 
prigioni. Anco nel medesimo anno furon armate in 
Genova, contro i Veneziani, tredici galee, delle quali 
non fu eletto niun capitano ; ma i lor patroni venivano 
stabiliti, a vicenda, capitani di tutte le galee. 

Nel giorno nove dell’agosto un certo, nominato 
Ceresone di Fiorenza, ch’era uno dei magnati del con- 


(448) In questo luogo il Giustiniani scrive: «Nè per la perdita di 
Chioza lasciarono i Genovesi di continuare la guerra con Vene- 
ziani, anzi sotto il capitanato di Gasparo Spinola con trenta otto 
galere costrinsero la città di Trieste ribellare a Veneziani, e Ge- 
novesi la diedero al patriarca di Aquilegia ch’era confederato con 
loro, in la qual città di Trieste fu pigliata la pietra marmoria 
[cioè il Leone veneto], che si vede ancora oggidì in la casa che 
è in capo la piazza de’ Giustiniani, che era di Antonio Giusti- 
niano, quello che lasciò i luoghi a sdebito del comune. Nella 
qual pietra è scritto così: Iste lapis in quo est figura S. Marci 
de Venetiis fuit de T regesto capto a nostris. MCCCLXXX». (cf. 
GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, p. 144-145). 

(449) Fu in quest’occasione che i Genovesi portarono a Genova il leone 
marmoreo di Pola, da loro infisso nel muro esterno della Chiesa 
di San Marco al Molo Vecchio, dove tuttora si trova, con la 
seguente iscrizione: Iste lapis in quo est figura S. Marci delatus 
fuit a civitate Polae capta a nostris. MCCCLXXX. die. XIIII. 
ianuarii » (cf. GIUSTINIANI, ibid., p. 145). 
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sorzio della Stella, uomo alto di taglia e di assai bel- 
la persona, il quale nel passato anno era venuto con 
esso consorzio in Polcevera e avea giurato di non più 
venire, entro un certo termine, nel territorio genovese, 
e tuttavia era stato spergiuro perchè con quel medesi- 
mo consorzio era venuto in Bisagno dove fu cattu- 
rato, venne sospeso e privato della vita per infrazio- 
ne della promessa e del giuramento. 

E nel medesimo anno, nel primo giorno del set- 
tembre, mentre che Benabò e Galeazzo, signori di 
Milano, erano emuli dei Genovesi, sottrassero, ai Ge- 
novesi, mediante tradimento, la terra delle Nuove 
( 450 ), che l’idioma volgare appella Novi. E nel giorno 
di sabato, quindici del settembre, Nicolò di Guarco, 
doge di Genova, temendo che Antoniotto Adorno, ghi- 
bellino di quelli chiamati del Popolo, perpetrasse al- 
cuna cosa contro la sua signoria, comandò che il det- 
to Antoniotto andasse a esso doge ; imperocché vole- 
va (come diceasi) mandarlo in Toscana per prendere, 
a soldo di Genova, armigeri, almeno così fingeva. La 
quale cosa sentendo il detto Antoniotto, si tenne ce- 
lato. Onde il doge, a cavallo, e con esso gli amici 
suoi in arme, gridando: «Viva il Popolo e messere 
Nicolò di Guarco ! », andarono in Fossatello, sotto il 
monastero di San Siro, e perquisita ivi la casa del 
medesimo Antoniotto, esso Antoniotto non fu trova- 
to. Però, rinvenuto ivi un cert’uomo di picciola qua- 
lità. che fu detto reo e complice del medesimo Anto- 
niotto, fu decollato presso quella casa. Nello stesso 
mese di settembre Pietro di Campofregoso, emulo del 
doge Nicolò di Guarco ( 451 ), venne con denaro dalle 


(450) Così l’edizione Muratori ana (Novarum terram). Il Codice BM 
scrive erratamente: Nonurum terram. Anche gli Annalisti prece- 
denti nominano il Burgus Novarum, cioè Novi Ligure. 

(451) Così l’edizione Muratoriana. Il Codice BM omette: de Guarco. 
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parti di Lombardia nella Riviera orientale di Genova, 
e prendeva gente a stipendio contro la signoria di 
esso doge. Erano insieme esso Pietro e Spinetta Spi- 
nola, con i quali era Simone della Torre di Chia- 
vari, e aveano con loro seguaci dell’ambito di Chia- 
vari e delle ville del detto luogo. Nel giorno venti- 
sette dell’ottobre Ludovico di Guarco, fratello del do- 
ge, venne a Genova tornando dallo stuolo delle galee 
contro i Veneti, e nel primo giorno del dicembre fu 
eletto capitano contro i ribelli predetti nella Riviera 
orientale. E per la discordia, che vigeva infra i Ve- 
neti e i Genovesi, fu ordinata molta colletta di de- 
naro, la quale fu ridotta ad angaria delle persone ; 
dappoiché fu emessa, alla ventura, sopra qualsiasi per- 
sona di Genova e delle sue Riviere e de’ suoi luoghi 
cl’oltre Giogo, e furon fatte tre parti ; una parte dovea 
andare sulle galee per la prima, un’altra per la secon- 
da e, per la terza, la parte rimanente. E se qualcu- 
no, atto alle armi, non poteva o non volea navigare 
( 452 ), pagava per mandare un uomo. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1381, 
nel giorno di sabato ventinove del dicembre, il nobile 
Gaspare Spinola, capitano delle galee genovesi con- 
tro i Veneti, rimpatriando con letizia, arrivò a Ghia- 
vari, dopo ch’ebbe compiuto molte imprese contro gl’i- 
nimici e conquistato molti lor nobili luoghi, come 
attestano le reliquie di santi che indi si portò ( 453 ) 


(452) Così il Codice BM (aptus ad arma). L’edizione Muratoriana a- 
dotta questa lezione nelle varianti a piè di pagina. Nel testo 
omette le parole ad arma. 

(453) Adottiamo qui la forma usata dall’edizione Muratoriana nel te- 
sto, e non l’altra che si legge nelle varianti e che è simile a 
quella del Codice BM, la quale dice: contra Venetos letus repa- 
trians, cum bostes angeret ipsorumque cepisset loca multa no- 
biltà ut sanctorum que scribuntur infra testantur reliquie. 


32 — 


E la gente di quelle galee, per comando del doge, 
discese a terra e andò alla villa di Leiva ( 454 ), dov’e- 
rano i predetti ribelli. E nel giorno seguente di do- 
menica, dopo l’ora nona, fu preso uno dei maggiori 
della Riviera orientale dei Genovesi e fu presto so- 
speso al laccio. E anco furon catturati da Ludovico 
di Guarco, ch’era contro essi preside, certi altri di 
quelli ch’eransi fatti ribelli insieme con i nominati 
più sopra, e furon dati a morte. E fuggì Spinetta Spi- 
nola e anco fuggì Pietro di Campofregoso con molti. 
E tutta la lor congerie fu dispersa, trovandosene i 
vessilli, sui quali erano le insegne dell’impero, dei si- 
gnori di Milano e dei Campofregoso. Di poi, nel se- 
condo giorno del gennaio, che era martedì, raggiunta 
da esse galee l’urbe nostra, si seppe delle molte sa- 
cre reliquie di santi che aveano portate ; ed erano sta 
te prese, quelle reliquie, dal seno del mare Adria- 
tico, nomato il golfo di Venezia, e dai castelli dei Ve 
neti. Tra le quali erano il corpo del Santo Evangeli- 
sta Luca, che fu riposto in Genova, nella basilica del 
Beato Luca ; una tibia con il piede del Beato Giorgio, 
offerta alla chiesa del medesimo santo ; e anco il ca- 
po del Beato Lorenzo e il capo del Beato Sebastia- 
no ; un braccio e una mano del Beato Matteo : un 
braccio e una mano del Beato Giorgio ( 455 ) ; un pie- 


(454) Rus Levi, dice precisamente il Codice BM. Oggi San Ruffino di 
Levi, sui monti a settentrione di Chiavari. Il Giustiniani scrive 
erroneamente: «andarono alla villa di Lemo » (cf. GIUSTINIANI, 
Annali , ediz. cit. voi. II, p. 149). 

(455) Seguiamo la lezione del Codice BM. L’edizione Muratoriana scri- 
ve, nel testo: caput Beati Sebastiani, et manus beati Georgu, e 
in una variante a piè di pagina: caput Beati Sebastiani, brachium 
et caput beati Mathaei, brachium et manus Beati Georgii. 
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de e la tibia di San Biagio, ed altre braccia con tibie 
e membra di santi, tutte munite d’argento, che furon 
poste nel tempio maggiore del Beato Lorenzo. Inol- 
tre, anco i corpi dei santi martiri e pontefici Massi- 
mo e Pelagio ( 456 ), i quali, presi nel mare, nel luogo 
chiamato Civita Nova ( 457 ), furon collocati nel tem- 
pio di San Matteo di Genova ( 458 ). E in esso tempio 
di San Matteo, oltre gli almi corpi dei Santi Mauro ed 
Eleuterio (come fu asserito più sopra) sono anco al- 
cune venerande reliquie, tra le quali il corpo integro 
della Beata martire Anastasia ; il quale, come appre- 
si dalla narrazione del venerabile Andrea di Sant’Am- 
brogio di Genova e di esso tempio priore scientifico 
e addottrinato assai di cose reverende ( 459 ), fu dato 
circa l’anno 1345 dalla Natività del Verbo, dall’impe- 
ratore dei Greci e di Costantinopoli al quondam e- 
gregio ( 460 ) Rosso d’Oria, gratuitamente. Infatti, co- 
me ascoltai dal nobile Giusto d’Oria, di cui Rosso era 
avo, mentre che il detto Rosso era decurione del me- 


(456) «Massimo e Porzio», scrive il Giustiniani (cf. Annali , ediz. cit.. 

voi. II, p. 151). 

(457) Cittanova nell’Istria. 

(458) Il Giustiniani accenna ad altre reliquie di santi, che furono ri- 
partite fra il duomo di San Lorenzo e i patroni delle galee che 
avevano partecipato all’impresa. Per le reliquie destinate alla 
cattedrale si stabilì che fossero riposte in una cassa « con ordi- 
nazione — scrive l’Annalista — che il Duce tenessi una chiave, 
e due prestanti cittadini tenessero due chiavi, e dovessero dar 
segurtà di ben guardare questo tesoro, fatto di ciò decreto a’ sei 
settembre» (cf. GIUSTINIANI, Annali, ediz. cit., voi. II, pp 
150-151). 

(459) Così il Codice BM (et multis recolendis imbuti). L’edizione Mu- 
ratoriana dice soltanto: et multum recolendi. 

(460) Adottiamo la lezione del Codice BM, mentre l’edizione Murato- 
riana scrive invece di quondam egregio : cuidam egregio. 
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desimo imperatore e facea guerre per il suo impero, 
trovandosi in quel mare che i volgari dicono il Mare 
Maggiore ( 461 ), ed essendo stato preso per il detto im- 
peratore un certo luogo, il sacro corpo della vergi- 
ne, ch’era custodito in quel luogo, pervenne alle mani 
dell’egregio Rosso e, per largizione dell’imperatore, ei 
lo portò a Genova. E portarono anco il corpo del 
quondam Luciano d’Ori a, strenuo capitano contro i 
Veneti, il quale fu riposto con il massimo onore nella 
chiesa di San Domenico ( 462 ). 

Nel medesimo anno, nel giorno di giovedì ven- 
tuno del marzo, Isnardo di Guarco, fratello del doge, 
fu eletto condottiero e capitano contro i Veneti, e 
fattagli nobile compagnia, montò onoratamente sulla 
galea nel luogo che dioesi il Molo, e nel giorno se- 
dici dell’aprile si partì con tredici galee da Portove- 
nere. Però esso Isnardo, tornando con ventuna galea 
da quel mare Adriatico, dove dicesi il golfo di Vene- 
zia, nel giorno sette del luglio approdò a Portovene- 
re, dappoiché erano nella Riviera orientale di Geno- 
va sedici galee de’ Veneziani, le quali di là si fuggi- 
rono con tanta provvidenza, che non furon minima- 
mente lese dallo stuolo di esso Isnardo. E lo stuolo 
dei Genovesi navigò un’altra volta contro i Veneti. 

Nel medesimo anno, nel giorno otto dell’agosto, 
nella città che ha nome Torino, l’illustrissimo conte 
di Sabaudia compose, esso stesso, la pace infra i Ge- 
novesi e i Veneziani e gli altri collegati, dalla quale, 


(461) Il Mar Nero. 

(462) Cioè nella chiesa dei frati Predicatori, già nominata altre volte. 
Luciano d’Oria era morio eroicamente nel 1379, nella battaglia 
navale di Pola, come già si è accennato. 
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tuttavia, Bernabò, signore di Milano, fu escluso ( 463 ). 
Dunque in quella pace essi Veneti furon tenuti a dare 
alla distruzione il luogo di Tènedo, ch’era stato l’ori- 
gne di siffatta guerra e di tanto odio. Ma un certo 
castellano di esso luogo ( 464 ) non volle per molti 
mesi rendere il castello, onde i Veneziani indissero la 
guerra a quel castellano ; ma tuttavia molti attribui- 
vano questo fatto a simulazione di essi Veneziani. 
Allora la signoria di Genova destinò ivi un suo sin- 
dico, nel cui cospetto il luogo doveva essere restituito. 
Però, dopo picciol numero di giorni, infra i Veneti e 
la signoria Padovana quella pace fu dilacerata. Esso 
Isnardo, capitano, ritornò a Genova con tredici galee 
nel quinto giorno di ottobre, perocché due delle al- 
tre sue galee avea lasciate in Sicilia, quattro andaro- 
no a Cipro, due nella parte dei Greci ove diceasi la 
Romania, e una si rimase nel predetto mare, chiama- 
to il golfo di Venezia. 

Nell’anno dalla natività di Gesù, Dio nostro, 1382, 
essendo presente il sindico dell’urbe nostra, i Veneti, 


(463) «Aimo, duca di Savoia [Amedeo VII] — nota il Giustiniani — 
concluse la pace sotto questo tenore. Il re d’Ungheria non do- 

vessi permettere corsaro alcuno in le terre sue di Dalmazia, nè 
che in quelle si facessi sale. E Veneziani ogni dieci anni li pa- 
gassero sette mila ducati, al Patriarca d’ Aquilegia restassero tutte 
quelle condizioni ch’aveva avanti la guerra, a’ Genovesi ed a’ 
Veneziani fosse lecito tener tutte quelle cose mobili ch’avevano 
prese in la guerra, ma soprattutto che i prigioni da ogni banda 

restassero liberi, e che Veneziani dovessero minare il castello 
dell’isola di Tenedo. Per la qual cosa Fiorentini promisero du- 
cento mila ducati. E fu pronunziato sotto questa promissione, 

che non fosse lecito ad alcuna delle parti mai più riedificare esso 
castello, e il signor di Padova dovesse minare le fortezze ch’aveva 
fatte alle bocche dei fiumi e dei stagni, e si dovesse per li man- 
dati del duca di Savoia determinare le confine del signor di Pa- 
dova e de’ Veneziani, e fu da questa pace escluso Bernabò Vi- 

sconte, signor di Milano » (cf. GIUSTINIANI , Annali, ediz. cit., 
voi. IL p. 152). 
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giusta l’ordine della detta pace, fecero diroccare tut- 
to il luogo di Tènedo. 

Morto Lanfranco dei Sacchi di Pavia, arcivesco- 
vo dei Genovesi, Iacopo di Fiesco, genovese dei conti 
di Lavagna, mentre che era vescovo di Ventimiglia. fu 
eletto arcivescovo dell’urbe nostra, e sopraggiungendo 
quale rettore di nostra chiesa, fu ricevuto in Genova 
con molti onori ( 435 ). 


Fine della seconda parte 
degli Annali di Giorgio Stella 


(464) Zenato Mondacio, venezrano. 

(465) La morte deirarcivescovo Lanfranco Sacco avvenne il 15 settem 
bre 1382. Il suo successore fu eletto il 15 novembre. 
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Liguri illustri 


Giovanni Battista PAGGI 


Molte sono le notizie che si hanno sul- 
le vicende e la produzione artistica di 
questo grande pittore secentista geno- 
vese. Per queste, come al solito, riman- 
do agli storici dell’arte ( 1 ) . Io mi limi- 
to, anche in questo caso, a portare a 
conoscenza del lettore poche notizie bio- 
grafiche finora ignorate, e a porne in ri- 
salto alcune rimaste in ombra. 

Sul luogo e l’anno di nascita del pit- 
tore possiamo accettare l’informazione 
del Soprani che dichiara d’aver attinto 
ad una fonte ben informata: un figlio 
del Paggi, Carl’Antonio, noto letterato 
e giurista ( 2 ); secondo questa fonte, il 
pittore è nato a Genova nel 1554. In 
quale chiesa abbia ricevuto il battesimo, 
non è detto; ritengo probabile l’ipotesi 
che l’abbia avuto a San Donato; comun- 
que i registri antichi di questa chiesa 
andarono distrutti nell’ultima guerra e 
l’evento religioso non mi risulta docu 
mentabile nonostante le mie indagini ar- 
chivistiche. Non bisogna inoltre dimen- 
ticare che per Genova l’ordine del Se- 
nato di registrare nascite e battesimi da- 
ta dal 1558 ( 3 ). 

E’ ben noto che il Paggi, condannato 



a perpetuo bando da tutto il territorio 
della Repubblica, perchè divenuto assa- 
sino suo malgrado, potè tornare a Ge- 


(’) Soprani-Ratti «Le vite ecc.» voi. primo - 
pp. 112-138. 

Orlando Grosso. «Catalogo della Galle- 
ria di Palazzo Bianco» ed. Alfieri e 
Lacroix - Milano 1912 - pp. 70-71. 

O. Grosso - «Genova nell'arte e nella 
storia» ed. come sopra 1915, (ma s.d.) 
p. 96. 

Giuliano Frabetti - Due cose del Pag- 
gi - in «Genova» - 1958 - II - pp. 
16- 17. 

Venanzio Belloni «L'Annunziata di Ge- 
nova» - Genova 1965 - pp. 123 e so- 
prattutto 124 nota 58. 

V. Belloni «La pittura genovese del 
Seicento» Genova 1969 - pp. 95 - 104, 
nelle tavole delle scuole non nume- 
rate; p. 296. 

«La pittura a Genova e in Liguria dal 
Seicento al primo Novecento» ed. S.A. 


G.E.P. - Genova 1971 - pp. 60 - 61. 

La data: 1544 di Belloni «Annunziata» 
pag. 123, si deve indubbiamente rite- 
nere errore di stampa. 

(2) Per questo letterato vedere: G.B. Spo- 
torno - Elogi di liguri illustri - Genova 
1828 e 1846. 

Di questo insigne giurista abbiamo: 
«Contextus legum ad Magistratum Su- 
premorum Sindicatorum Genue perti- 
nentium Mag.ci Caroli Antonii Paggi I 
- C et d.i Ilì.mi Magistratus Consulto- 
ris de Mandato 27 sept. - 1649». L'opera 
ebbe attestato di lode in data 21 feb- 
braio 1650. Consta di 95 capitoli - è 
ms. - esiste alla Berio, sez. di conser- 
vazione in tre copie segnate: m. r. II. 
4.16; m.r. III.2.12; m.r. VII.3.5. 

(3) F.M. Accinelli - Compendio delle sto- 
rie di Genova - 1851 - tomo I - pag. 89. 
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nova dopo lunghi anni per un salvacon- 
dotto di cento anni, poi per ottenuta 
pace dai parenti dell’ucciso; tornato a 
Genova nel 1599, si stabilì nel terri- 
torio della chiesa dei SS. Apostoli o S. 
Siro. 

A S. Siro è avvenuto il suo matri- 
monio all’età di 56 anni ed è schele- 
tricamente registrato così: 22 dicembre 
1610 — G.B. Paggi e Maddalena Artu- 
sa fu Antonio contrassero matrimonio ( 4 ). 

1614; Giuseppe Maria vi fu battezzato 
il 15 giugno 1615 ( 5 ). Quest’ultimo di- 
venne religioso barnabita e cambiando 
nome si chiamò Giov. Battista come il 
padre; fu vescovo di Brugnato dal 1655 
al 1663 anno della sua morte ivi av- 
venuta 1*8 di febbraio. 

Fu un religioso colto e autorevole. 
Scrisse: Apparato funebre del defunto 
marchese Villa — Asti 1658 ( 6 ); lasciò 
ms. una «Historia di Genova descritta 
da Mons. G.B. Paggi» in due libri. Nel 
primo descrisse i fatti del 1527; nel se- 
condo riprese la narrazione dai tempi 
antichissimi al 1296. E’ da notare che 
vi si dedicò per incarico della Repub- 


blica e che lasciò l’opera incompiuta, 
per prematura morte. 

Fra i molti meriti di questo valente 
vescovo figura il restauro e l’amplia- 
mento del palazzo episcopale di Bru- 
gnato da lui eseguito nel 1659 ( 7 ). 

E’ veramente sorprendente che il So- 
prani nella sua lunga relazione sul pa- 
dre pittore non faccia nessun accenno 
a questo figlio vescovo; ma pure il G.B., 
nato Giuseppe Maria, è incontestabilmen- 
te suo figlio. 

E’ cosa degna di nota che, come ci 
riferisce il Levati ( 8 ), il vescovo Paggi 
donò alla Cattedrale di Brugnato un 
quadro, preziosa opera del grande pitto- 
re suo padre, raffigurante la Vergine 
del Rosario con ai lati S. Pietro, tito- 
lare della chiesa stessa, e S. Domenico; 
in piccola lunetta, in alto, a cornice del 
quadro, la Via Crucis. 

Nella Cappella del Rosario il vesco- 
vo Paggi fu sepolto. Il Soprani non fa 
nessun accenno a questa opera del pit- 
tore per la Cattedrale di Brugnato; pare 
che l’opera sia sfuggita pure, recente- 
mente, ad un cultore valente e appassio- 


(4) Dal voi. 1 - B-M-D della chiesa di S. 
Siro di Genova - a. 1606 in 1615. 
«Artasia» come si legge nella «Rubri- 
ca nobilitatis» num. gen. 36 dell'A.S. 
G. è da ritenere scrittura errata. 

Non so con esattezza quanti figli sia- 
no nati da questa unione; indubbia- 
mente pochi per la morte prematura 
della sposa, pure tanto più giovane di 
lui; però non soltanto due come scri- 
ve il Soprani. 

Pare che il primogenito sia stato 
Torquato, stando al Soprani, ma il suo 
atto di nascita è introvabile; io lo ri- 
tengo nato a San Donato. Altri due fi- 
gli invece nacquero a S. Siro e si tro 
vano registrati in questa chiesa. 

Carl’Antonio, il futuro informatore del 
Soprani, fu ivi battezzato il 23 giugno 

(5) P. Luigi M. Levati «I vescovi barna- 
biti che in Liguria ebbero i natali o 


la sede». Genova - Tipografia della 
Gioventù - 1909. Per la biografia di 
Mons. Paggi pp. da 53 a 100. 

Placido Tomaini, « Brugnato città ab- 
baziale e vescovile» - Città di Castello - 
1957 - pp. 354 - 369. 

Semeria G.B. «Storia ecclesiastica della 
Liguria» Torino 1838. e «Secoli cristia- 
ni della Liguria» voi. II - p. 178. 

Per la diocesi di Brugnato vedi: Vitto- 
rio Cima «L'avvenire della Val di Vara e 
della regione con monografie paesane». 
La Spezia 1929, pp. 53 - 58; 21 1- 220. 
Ubaldo Formentini, Brugnato, gli aba- 
ti, i vescovi, i civcs, in: Memorie dell'Ac- 
cademia Lunigianese Cappellini XX - 
1940. 

(6) Vallauri «Società lett. piemontese» p. 
46. 

(7) F. Grillo «Origine storica delle loca- 
lità e antichi cognomi della Repubblica 
di Genova» Ge-Cornigliano 1960, pag. 
83. 

(8) Levati, op. cit. pag. 82, dove si appel- 
la al ms. «prò memorie su Brugnato» 
di Pietro Ravacca. 
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nato dell’arte pittorica e della sua sto- 
ria in riferimento soprattutto al Sei 
cento genovese ( 9 ). 

Prescindendo da queste lacune del So- 
prani, faccio notare che nei confronti 
delle notizie biografiche del nostro ar- 
tista, l’attenzione dello storico è posta 
a dura prova dal fatto che coesistono 
in Genova al suo tempo parecchi G.B. 
Paggi e uno persino nella stessa parroc- 
chia che contrae matrimonio con una 
donna che porta lo stesso nome della 
moglie del nostro ( 10 ). 

Il Paggi rimase vedovo dopo soli otto 
anni di matrimonio; sua moglie infatti 
morì nel 1619. Dice l’atto: 

«D. Magdalena uxor D.Io.is Bapte 
Paggii que circiter quadragenaria sacra- 
mentis a me rite susceptis die 3 jan. 
1619 obijt et die 5 jan. sepulta est in 
S. Marie Annunciate de Vastato». 

Il pittore sopravvisse poco più di otto 
anni. Si legge infatti: «Die 12 martii 
1627 Joannes Baptista Paggius pictor 
celeber septuagenarius cum sacramentis 
a me rite susceptis (obijt) et seoul tus 
est in S. Maria A. de Vastato» (”). 

Di questo atto di morte dove il «sep- 
tuagenarius» è detto «absolute» senza il 
«circiter» che si legge invece in quello 
della moglie, si potrebbe dedurre che il 
Paggi era nato nel 1357; in questo ca- 
so resterebbe da pensare che il figlio 
Cari’ Antonio non ricordava con esat- 
tezza l’anno di nascita di suo padre; ma 
bisogna procedere con cautela, perchè 
si sa che il Seicento non è all’avanguar- 
dia dell’esattezza nei dati cronologici. 

Il nostro artista era di nobile casato, 
anche se negli atti ufficiali che lo ri- 


guardano, la sua condizione, che sai eb- 
be indicativa, non è mai segnalata. 

Suo padre Pellegro, del M.co Gerola- 
mo fu Pellegro, fu Oberto, fu Giacomo, 
fu Nicola (1360), insieme con i fra- 
telli Alessandro e Bartolomeo, era sta- 
to scritto in nobiltà il 18 nov. 1594. 

Due figli del nostro: Carl’Antonio e 
Giuseppe Maria furono scritti in nobiltà 
il 2 dicembre 1626. 

Tre figli di Carl’Antonio e di Maria 
Maddalena Gandulfo f. Marco: Gio. Mar- 
co battezzato a San Donato il 25.4.1651, 
Giuseppe Maria battezzato a San Do- 
nato il 7.9.1652, Anfrano battezzato a 
San Donato il 14.11.1654, furono iscrit- 
ti in nobiltà il 12 dicembre 1669. 

Altre iscrizioni in nobiltà si susse 
guirono fino alla fine del .700. 

Carlo Lorenzo Giuseppe di Anfrano 
e di Petronilla Giustiniani venne iscritto 
il 9.8.1709. 

Carlo Lorenzo fu Carlo Lorenzo di S. 
Fruttuoso in Bisagno nato il 19.6.1728, 
andò a nozze con Angela Cecilia Oli- 
vetta fu Pietro Francesco Serra in San 
Francesco d’Albaro il 20 ottobre 1766, 
(secondo M. Stagliene) il 23) e li dichia- 
rò uniti in matrimonio il Rev.do Giusep- 
pe Maria Paggi. 

Pietro Francesco Antonio Maria, figlio 
degli sposi predetti, nato a S. Fruttuo- 
so il 13 febbraio 1773 e battezzato il 15, 
fu scritto in nobiltà il 10 luglio 1795; 
morì a Genova l’8 maggio 1837. 

Paggi Peliegro di Nicolò f. Gerolamo 
d’anni 34, per decreto dei Collegi in da- 
ta 20 nov. 1652, fu iscritto in nobiltà 
il 1 maggio 1653. 


(9) Soprani op. cit. - 1. c. 

Belloni - La Pittura genovese del Sei- 
cento - pp. 95-104. 

(10) Vedi l'atto di matrim. di un G.B. Pag- 
gi q. Stefano con Maddalena Rossi 
il 24.8.1624 dal registro B.M.D. II- 
1616 in 1642 della chiesa di S. Siro. Se 
si pensa che poi negli atti delle na- 
scite il nome del padre dello sposo non 
è più ripetuto e della sposa viene scrit- 


to soltanto il nome senza cognome, è 
facile comprendere con quale atten- 
zione deve muoversi lo storico in tale 
situazione. C'è un altro G.B. Paggi lu 
Stefano di S. Sabina che va sposo a 
Livia di Giacomo Cotusio il 28.1.1646 
nella chiesa delle Vigne (M. 3°; e altri 
che non ho annotato per brevità. 

(11) Dal registro di S. Siro B.M.D. - II - 
1616 in 1642. 
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Paggi G.B. fu Bartolomeo andò sposo 
a Barla Benedetta di Giacomo il 29 ot- 
tobre 1641 in S. Luca. 

Paggi Claudio fu Alessandro fu Gero- 
lamo e di Brigida Zaccaria fu Lorenzo 
venne iscritto in nobiltà nel 1630 all’età 
di 24 anni; era nato infatti nel 1606 ( ,2 ). 

E’ importante per la storia dell’arte 
riguardo al nostro, il testamento con in- 
ventario fatto da questo gentiluomo ge- 
novese che fu appunto Pa^i Claudio fu 
Alessandro, cugino del pittore. 

Il lunedì 17 agosto 1671 dichiarava 
di voler esser sepolto nella chiesa di S. 
Benigno a Capo di Faro, nella cappella 
di S. Benedetto, per metà di sua pro- 
prietà; elencava i suoi debiti con Gio- 
vanna sua moglie, in particolare per la 
dote di lire 15.000; stabiliva suffragi per 
s è; nominava «un suo oratorio con Bam- 
bino grande di cera e Nostro Signore 
morto con nicchio». 

Nel testamento nominava pure il fi- 
glio don Claudio Maria religioso cassi- 
nese cui assegnava la sua libreria e un 
crocifisso d’argento su croce d’ebano; la 
propria sorella Claudia Maria monaca 
nel Monastero dell’Annunciazione delle 
Turchine di S. Remo; infine una casa 
«in vicinanza» della Maddalena. 

Il mercoledì 19 agosto aggiungeva co- 
dicilli; altre disposizioni il 14 marzo 
1672; altri codicilli il giovedì 3 marzo 
1677. 

Ma ecco l’inventario fatto il giovedì 
24 marzo 1672 ad istanza dei fedecom- 
missari ed esecutori testamentari. 

Dopo un elenco di argenti, uno di 
«quadri», si legge: «un ritratto in pie- 
di del sig. Alessandro Paggi (zio del 


nostro) con cornice di noce, mano di 
Gio Batta Paggi; 

altro in tutto simile al sopraddetto del- 
la suddetta mano et è della signora 
Brigida Paggi (zia del nostro); 
un quadro grande d’Hercule filante, con 
cornice di noce non peranco finito dal 
Paggi; 

una Venere grande con molti amo- 
retti che si ha ponto il piede con la 
spina della rosa cornice nera et oro 
del Paggi; 

un bagno di Diana e Calisto cornice 
di noce copia del Cambiaggio; 
un giudicio di Paride... mano del Corte; 
un Andromeda legato al scoglio, baleno 
e Perseo di mano d.° Corte; 

una donna che rubba un Todesco et un 
garzone del Paggi; 

altra testa di retratto da donna del 
Paggi; 

una Venere piccola, Marte, Cupido di 
Paolo da Verona; 

un sposalizio di S. Caterina di mano 
Conte Stabile; 

altro più piccolo come sopra; 

Giuseppe venduto ai fratelli del Semino; 
una Nostra Signora del Cambiaggio; 
un ecce huomo del Paggi copiato dal 
Correggio; 

un putto che scherza con un cane; 
altro con nido d’uccelli e un gatto; 
due putti che guardano un libro da 
canto; 

un putto che dorme con orologgio, tutti 
quattro del Paggi; 


(12) Dalla «rubrica buste nobilitatis» n. g. 
36 dell’A.S.G. - Raccolta del Longhi 
voi. 19 - n.g. 488 - c. 207; del Lago- 
marsino voi. 31 - n.g. 457 - c. 12. Il 
cognome di tutti questi nobili vera- 
mente sarebbe Pagli; ma divenne uffi- 
ciale quello che era la dizione dialet- 
tale Paggi, al contrario di Pegli per 
Peggi, di Camogli per Camoggi. 

Negli «alberi genealogici» l'anonimo 


dell'800, nel voi. 3° num. 493, p. 177 
dove parla dei Paggi, è in parte con- 
fuso ed errato (A.S.G.). 

Marcello Staglieno - Genealogie di Fa- 
miglie nobili estinte - ms. B. Berio segna- 
to m.r. VII.3.10. 

Della Cella Agostino - Famiglie di Ge- 
nova - voi. Ili - c.5 - ms. B. Berio segna- 
to m.r. X.2.169. 
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un viaggio di Giacob del Scorza; 
tre teste sole dal naturale del Paggi; 
una testa di un Christo spirante del 
Paggi; 

un S. Cristoforo piccolo del Ferrari; 
un S. Benedetto quadretto da letto mi- 
niato dal Castello cornice d’ebano; 

tre altri — ritratti naturali mezza figu- 
ra — del Paggi con cornice nera al- 
quanto dorati; 

un ritratto argento più grande del Se- 
mino; 

un quadro di Dirce col toro del Conte 
Stabile copiato dal Paggi; 

un bagno di Diana con Atteone di fi- 
gure piccole del Corte; 


segue un elenco di bronzi; e ancora: 
una statua di bronzo di donna che dor- 
me mezza nuda del Mosca ( 13 ). 

Il multiforme talento artistico del no- 
stro Paggi, ha prodotto opere numerosis- 
sime non solo nel soggetto sacro, ma an- 
che in quello profano. Avendo il Sopra- 
ni rinunciato a catalogarne i dipinti per 
i palazzi dei patrizi genovesi, a noi non 
resta che il rimpianto di non aver co- 
nosciuto forse il meglio e il più della 
sua arte profana; il testamento del cu- 
gino col suo inventario ci apre una fi- 
nestrella su un museo paggesco ormai 
irrimediabilmente disperso. 

Luigi Alfonso 


(13) Notaio Gio.Agostino Savignone fz. 50 
se. 986 in A.S.G. 
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Piccola rassegna bibliografica ligure 


GIUSEPPE GUARAGLIA. — La Pietra e il suo Castello. Pietra Ligure, 1971 
pp. 93. 

Il volume è opera di P. Giuseppe Guaraglia, appassionato cultore di memorie 
patrie. ( Attualmente egli attende al riordinamento delP Archivio della curia vescovile 
di Albenga , lavoro, che gli permette di venire a contatto con documenti, che se pure 
indirettamente, interessano la Pietra). 

Pietrese di adozione, sulla falsa riga degli studi iniziati dagli storici locali, Vin- 
cenzo Bosio, Paolo Accame e Attilio Accame, ha dedicato la presente monografia alla 
ricostruzione storica della Pietra,, l'odierna Pietra Ligure, e del suo Castello, oggi mo- 
numento nazionale, costruito tra il monte Trabochetto e la via che congiunge Savona 
alla Branda, per difendere il borgo. 

Oggi del Castello, tenuto nei secoli lontani in gran conto dai vescovi d’ Alben- 
ga, che ebbe tra i suoi ospiti anche S. Caterina da Genova e vide la carcerazione 
dei fratelli Grimaldi, rimane appena un labile ricordo: dopo l'ultimo conflitto è sta- 
to trasformato in un accogliente ristorante. 

Durante il Medio Evo, Borgo e Castello, precisa l'A spesso furono confusi e 
accomunati dallo stesso nome «Castrum Petrae». «Per questo quasi non riesce possibi- 
le distinguere i fatti avvenuti nel Castello e nel Borgo, tanto più che le due entità 
formavano un complesso unico». 

Sostanzialmente il lavoro, che P. Guaraglia, ha affrontato con entusiasmo si 
articola in tre parti. Nella prima parte l'A. si indugia su particolari notizie del Ca- 
stello, che risalgono all'VIII sec.; ma P. Guaraglia c propenso a credere che la sua 
origine sia ben più lontana, e precisamente al V sec. al periodo cioè in cui la Ligu- 
ria occidentale era soggetta al governo bizantino. 

La parte più consistente è la seconda in cui lo studioso ha composto in un 
quadro unitario i diversi aspetti della realtà storica della Pietra, il borgo, che prende 
nome dal grosso macigno su cui si sviluppò il suo abitato. Con i feudi di Giuste- 
nice, Loano, Toirano La Pietra fu una dei maggiori centri della diocesi di Albenga, 
ai cui vescovi apparteneva (era stata data loro in enfiteusi dal Pontefice). Sia sotto i 
conti secolari, sia sotto i conti vescovi, fece parte della contea di Albenga e di Al- 
benga seguì le vicissitudini. 

Cronologicamente l'indagine prende come data iniziale il 614, anno dello sfal- 
damento della dominazione bizantina nella Liguria Occidentale, per seguirne la sto- 
ria nell'arco di tempo, che va da tale data, che coincide con l'invasione longobarda, 
alla rivoluzione francese, attraverso le infiltrazioni dei Goti, dei Saraceni, le lotte 
tra le famiglie dei feudatari, tra visconti e vescovi, tra vescovi e comune d' Albenga, 
per continuare nelle vicende che legano borgo e vescovo contro Federico Barbarossa, 
contro Genova e Albenga, e nelle complicate guerre di successione. La ricostruzione 
termina con un cenno all'epoca contemporanea. 

Nella terza parte si colgono notizie relative al palazzo vescovile della Rivazza, 
ubicato vicino al Castello. Esso nei momenti di pericolo durante le lotte del Co?nune 
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di Albenga con i feudatari del luogo, fu rifugio dei vescovi, ed anche loro luogo di 
villeggiatura. Nel palazzo della Rivazza furono emessi svariati decreti, elencati tutti 
dall' A. 

Si aggiungono inoltre notizie delle famiglie che abitarono il palazzo vescovile. 

Il libro, se non si presenta con la pretesa della scientificità — il materiale 
sfruttato è quasi tutto edito — è interessante, ed è sostenuto da un giudizio pru- 
dente e misurato . 


Giuseppina Ferrante 


ARISTOTILE MORELLO. Le regole del Ridotto degli Incurabili, l’«Istrumen- 
tum locorum», ed il testamento di Ettore Vernazza notaro e benefattore del ’500. 
Estratto da Scritti giuridici in onore del notaio Vincenzo Baratta, Napoli, Jovene, 
1969, pp. 281-321. 

Ettore Vernazza continua la tradizione dei notai famosi di Genova, così magni- 
ficamente iniziata da Biagio Assereto, il notaio rivelatosi improvvisamente valente 
ammiraglio della flotta genovese e artefice principale della vittoria riportata nelle ac- 
que di Ponza nel 1435. Anche il Vernazza, infatti, non viene ricordato per l’appar- 
tenenza al collegio dei notai o per l’esercizio della professione notarile, ma per il nuo 
vo indirizzo che diede all’organizzazione dell’assistenza pubblica , sanitaria e ospeda 
li era. Le sue idee e le sue azioni in campo assistenziale furono improntate a princi- 
pi innovatori rispetto a quelli dell’epoca: così ad esempio V amministrazione o gestio- 
ne del «Ridotto degli incurabili», comunemente detto Ospedaletto, da parte dei laici 
era a quei tempi del tutto una novità quando si pensi che fino alla fine del secolo 
XIV la gestione dell’assistenza era stata riservata esclusivamente agli ordini religiosi 
e solo successivamente si erano incominciate ad avere timide forme di cogestione lai- 
co-religiose; e inoltre, in un periodo in cui l’efficienza delle attività assistenziali 
— più che la loro esistenza — era legata alla dinamicità di promotori instancabili, 
il Vernazza perveniva alla concezione istituzionale della «assistenza in sede politica 
ed amministrativa», ossia quale diritto-dovere della società, e già allora cercava di 
creare, più che soltanto auspicare, una stretta forma di collegamento nazionale e 
internazionale tra ospedali di diverse città e paesi. 

Le « Regole o Codice dello Spedaletto del Ridotto», contenute in un documen- 
to che si conserva presso l’archivio dell’ Ospedaletto, costituiscono tuttora un comples- 
so di norme statutarie ancora validissime; mentre /Tstrumentum locorum, come giu- 
stamente osserva il M., «può definirsi a un tempo testamento spirituale, tavola di 
fondazione e codice generale dell’assistenza ospedaliera» (p. 290,) . Sia le norme sta- 
tutarie che /Tstrumentum locorum, nonché il testamento del Vernazza (quest’ultimi 
due atti conservati nell’archivio di stato di Genova — atti notaio Battista Barata — ), 
sono riportati, integralmente trascritti, in appendice. 

Angelo Aromando 
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Le civiche nella cronaca 


Alla Sezione di Conservazione della Berio è stata ultimata la schedatura 
dell’«Archivio Canale». Donato al Comune nell’agosto del 1922 dalla marchesa 
Ippolita Magnasco Canale, figlia di Michel Giuseppe Canale, storico e biblioteca- 
rio della Beriana dal 1866 al 1890, comprende oltre minute ed abbozzi di opere 
del Canale lettere di corrispondenti tra i quali Antonio Brignole Sale, Armand 
D’Avezac, Luigi Cibrario, Louis de Mas-Latrie, Gian Pietro Viesseux, Fede 
rigo Sclopis, G. Heinrich Pertz etc. per un totale di 403 pezzi. 

Il direttore del Goethe Institute Dr. Egon Graf von Westerholt, accompa- 
gnato dalla prof. Luisa Montanari Bazuro ha visitato la Berio ed ha espresso 
il suo vivo compiacimento per la consistenza libraria e l’organizzazione della 
biblioteca stessa. 

Presso la civica Biblioteca «Lercari» si è aperto il servizio di prestito a 
domicilio che è stato accolto con vasto consenso di pubblico. 

Il Dr. Marino Cassini, della Biblioteca Internazionale per ragazzi «E. De 
Amicis» ha vinto il primo premio «Castello» patrocinato dalla città di San- 
guinei per la letteratura infantile con il libro «Torpedini umane» ediz. Mursia, 
Milano 1971. 

Alla Terrazza Martini, il 12 dicembre sono stati premiati con «L’ancora 
d’oro», giunta alla sua ottava edizione, il racconto marinaresco «La città delle 
navi» di Ubaldo Bellugi di Massa, e con «L’Ancora d’argento» il racconto «La 
barca meravigliosa» della signora Gabriella Richeri di Finale Ligure. 

In occasione della cerimonia, che ha dato luogo ad un incontro tra auto- 
torità cittadine e rappresentanti della cultura, l’Assessore all’Istruzione Pub- 
blica Dott. Prof. Maria Patrone Bugiardini ha salutato i convenuti e il Prof. 
Fausto Montanari, dell’Università di Genova, ha tenuto una interessante confe- 
renza su «La sapienza di Pinocchio». Sono stati inoltre premiati altri racconti 
dedicati alla gioventù. 
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ERRATA CORRIGE 


A p. 39, col. I, dopo ) la linea 11, il testo per 
14 linee è stato inserito tra la nota 4 e la nota 5. 


